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DISCORSO 

SOPRA LORIGINE 


Dt' F V OCH r GH 1 J ATI 
Dal Monte Vcfcuo « 

CE7^EI[J TIOf'rTS, ET ^LTEJ SUCCESSI» 

€ Vrottojlico d'effetti tna^iori 

D I 

GIO: FRANCESCO PORRATA SPINOLA- 

Gaiateo, 

Medico I Filofofo,& Aftrologo EcccllentiSìtno , 

Al Signor 

V IN CEN20 SIRIGATTI 

^ GcntiThiinm/^ FiormM*nn 


th ^^cc£,m. dc. xxxrr. 



NelIaSwniparia di PictroMicheli Borgognone . 
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AL SIGNOR 


Vir^C E NZO 

sii(^igatti ' 

Mio Padrone oflTeruandi/IIino. 



i E rare» esentili maniere diP'.S, 
ammirate » ^ amate da tutti 
non Jolo m <fueBa Trouineia^ i 
doue al prefnte fi ritroua , ma 
, molto più di lungi , hanno an- 
cor mìl con gli altri obligato ; 
laonde in figno di mia Jeruitù , 
Volendo mandate alla Stampa^ 
^io Difcotfo fnpra r Origine^ 
J dell'incendio poco fà del Tilontcj 
. ~ n ytfeuo t e fuoi fucceffi > coru 

vn Tronoflico aggiunto , d lei humilmente lo dedico ; hu 
’^lgar lingua fhò compoflo control mio Genio , come r. S. 

t * c mol- 



e molti fatino f gcdò in tft4cfia publica oecaflone ogn’tmo pu^ 
bU^tiitnu .^oda l'vtiU t cL dilato infieme : 7{d diJfiaccuu 
4illi Gcncufitn » e l<fohtli<ì dell' amino fuo corrt^ondente a 
fttoi hiatalt la pcvoliT^ja dtl pano , mentre procede dair*af- 
fcttiotie òli cnor mio vexfn F.S, olla ^ale ptrpo dal Cielc 
c^m contento • Di Oalatena U 8 . di tebrnro jój 2 . 
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AScnionstiHìnio favidere 

Ciò: Fr^DCefto Porrata Spinola» 
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vD.JP.t S T C N O «I 

ESC 

ETRO 

DI N t G 41 O. 

Al Signor 

VINCENZO 

SIRTG ATTI 


SONETTO.^ 

T V che del nobii Amo i tcrfi Argenti 

Rendi adorni di Glorie.cdi fplendoru 
Tu che virtù difendi da furori 
Di nemica FortunajC d’empie gcnd. 

Tu col tuo chiaro nome, eh cran fpenti 
Qjclli d’Aftrologia raccolti fiori 
Per dotta man facrati hot i tuoi honotì 
Solo rauuiui con afl^tti ardenti 

Cosi brn pare Iculto in lettre d’oro 

Perche il Vcfjuio hi fucltoarfi macigni , 

Et on licide vampe à i vicin Campi j , 

£ qua ndofia.che Marte non più auampt ** • ' 

£ la Pace trionfi del Tuo A Moro » 

Egli Alàri inHudì i uoi rotiti benigni • 
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TIETabÀNGELÓ 

DEMACISTRIS GALATtO> , 
AcadexnicoOciofocictcojl Tranquillo* 

Al Signor 

©Tp: EilANCESCO PORRATA SPINOLA 
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s o N E T T O. 

Parfe armato il Vdflfuuio i danni noftri p 
Con T remoti d'orror fiamme voraci , i 

Ceneri pauentufe j onde fugaci , - 

TheacroinfàuilodiProdigLemofiri 9 


E’iTuon, che dièdaiuoi Tartarei Chioflri 
Rimbomba hor ne’ cuoi ferirti aurci,c veraci!» 
E i baleni veggiam vie più vinaci 
Co* lampLe raidc’ cuoi purgaci inchioflri. 

Ammira il Mondo leraggioni » c l’arte 
De la tua dotta Penna, e*I tuo lauoro 
De gli A Ziri le Virtù pinge in gran parte. 

Prendan dal tuo bel dir Palme rifioro» 

E contempli ogni cor ncHe tue carte * 

La Cenere hot cangiacaia pioggia.d'Oro > ^ 
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DEL MEDESIMO 



ALTI STESSO. 
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SONETTO 


T ’Impennò Tali à la CcIeEe Meta 

Girandoogn’horcon regolati errori . 
Edandoali'almatua lampi.c fplendori 
Ogni StcUa.ogni &gno. ogni Pianeta* ^ 

E gidcon dir facondo > enacnte quieta ■ ^ s j - % 

De le Ceneri CparCe tede gli ardori ^ . j 

Sudi il vericauicadduciiincendi icori . “ 

Con tua Virtù qual degna aurea Cometa » , ■ . i ' 

Dal fòco di VdTuuio è il Mondo ofFcfo 

Quali infcrmodi fcbre.c in sì ria fortf c- 

In fumo n dilToIue il mortai pefoi > 

Deh fi ( volando al Cicl tue luci accorte 
Di quelle fiamme lèmpiteme accefo ) 

Pionoliichi di Vita,c non di Morte * 
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Ad Admodum Illufiirm Vimm 
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M Agnus AIrxandcr fic Mundo fcuiptus ab vno^ . * * 

Lifìppo>atque ^no pidus Apdle.daturj - 

PratclarunijSlRlC ATTE, tuum fic Spinola nomcn ' ‘ 

■ Ingcoio clarus ( pcrlcgc ) non macular . 
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DISCORSO 

SOPRA L'ORIGINE Dfc* FVOCHF, CENERE, 
£ fuccellì del Monte V £S £ V O , e Pro- 
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j Galateo. 

. • ?/ 

. _ 4 ùl . - 

-» li li ’U 

7 ^ I > 1 i i 

-yv * 




Ite: » le 



E^NCHE, ò Taggi, e benigniflìmi Lettorii il mio 
Difeorfo in capitoli per minor voftra fatica fi di- 
uida, nientedimeno è tela da tre vintamente or- 
dita,come v’accorgerete; K ggete pi r con ordine 
dal principio al finciche oltre così m’intenderete 
meglio,prouaretcdiletto di varietà concatenate, 
e canto degne,che in vna diquelle leggerete cofe di confidcratio- 
nedignifiime contemplarcte dottrine, nella dichiarationc dellcj 
quali molti gran Filofofi ofeurorono sè ftefiì, e quelle Tarano del» 
lamigliore jpilofofia vn campo, nel quale gioftra-ndo venire à col- 
pir mè fteffb,fe vi piace;e quelch’è meglio per voi, entrarcte in^ 
pofTeflo faciled’altrefcienze tanto preriofe.ba ila, vogliatemibe- 
nc; £ perche la cag^ione del mio difeorfo é l’hiftoria de’ fuccellì, 
non dilungandomi incomincio la; 


R E L A T I O N.E PRIMA. 

N Ella Città di Lecce nel Regno di NapolLnella quale io mi 
ritrouai prefencc. 

Nell’ Annodcl Signore r.àdl i5.Decenibre Martedì gior 

no fcreno freddo,e lenza vento à bore venti dui pochi mir.uti piti 
fi vide l’aria coperta d’vno ingoi! braco nuuolofo inli >liro 

uidoadkLpcrò riguardato da oiolci , &L. ecco quali fubiro inco-. 
- ‘ * A mincia 


mincia i fioccare dal Cielo d gniTa di neiie cadente cenere com- 
fnuncméci fiimara>& aHoIuta , nu era più grane di qualfiuogJia 
^ ordinaria cenerete II olle,e fottiK iC fbrt. mente calcata dentro lo 
mani rciiauacon le dica tniprc (Tc,e con odor di zolfo.d' più haue- 
ua granelli rilucerti come argento,© Litargirio,ó ralco,lichc di- 
pela nella piai ra della manoranènibrauaal lume vno Ciclo Itel- 
laco,e quali lei* cillanrc,cco$ì anco pir più giorni ne rifplendcua* 
no le firade per li raggi fi lari, t durando tal piog.;ia infine allo 
cinque bore di rotte, alaòfoprala terra eredita, ma Tpauencofa , 

& inaudita Ai lolTruar. za del farli notte fetiza edifici ò nacuralej 
ò fopranacnrale,ini anzi fera pocomeno di due hore,fiche (òpra* 
giui ta la vera notte fenza difcemcrfi,né firadci né mura fi proua - 
ro k tenebre palpabili d’b'gitto più da chi fi ricrouò f .ori la Cit- 
ta fa zaildifiatolumedi fuacara.glianimalidallctencbre,edal- 
ia cenere opprc fii,ò per altra qualird,che forfè prefentirono mu^ 
giuano,e gii altri volatili chiamati nel paiTe Turli, (oliti à queiti 
tempi freddià febiere pafiare altrouc, verfotrè bore di notte for- 
ten.ente per l'aria firideuano ; Quindi la generai proceflione per 
tutte le Cbicfe, le Sante (magmi , e Reliquie (acre in mezzodì 
~ n.olti lumi,e di tutto il popolo, gli pietofi Crocefifii tri quelle in 
alto,le predichedc’ Padri Gefuiti , gli bactimcnci di peccagli gri- 
di di mifericordia più penetranti in bore di notte pcrséquictc,in 
ogni modo faccuano cómouerc, c tremare ogni cor di macigno . 

1: veramente il Popolo di;Lcccccosìhumiliaco,ctuttocopcrto di 
ccnere,era vn’altto popolo di Nii iuc,chc fiaua hor hora,ò placa 
do,ò afpatàdo l’ita giuda di Dio,mi perdiuina mifericordiaak 
l’hore cii que lòpradette la Città refpirare fi vidde, c có le piog- 
gic di Vere acque fopragiuntcla mattina feguéte redò più cófola- 
' ta,i éaltroqiii ruccdle. Per tutta quella Prouinciad'Ocranto fu 
]'ifiello,nè pafsò 40. miglia oltre ilCapodcttoS.Maria di Leuche 
anzi in alcuni luoghi inda fu nulla,mi intendiamo la 

RELATIONE SECONDA. 

N EIIa Città di Bari tré giornate lótana da Lecce fu lenza có> 
paratione lofpaucnto maggiore, perches’aggiunfero tuoni 
horrihiliifuochi vidi in arìa,la cenere alquàto più copio(à,arena« 
come Arrca pur à mododi pioggia. Piccoli,gr5di,d’ogni feflbgri 
danano cóf flìone,c mi(èricordia,có piaci, rato più.che vn Padre 
' Cefuita predicauaper il benmonrei Talché Mófignor Patriarca 

— ' ■ - - juKOt 
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ancor piangen(}o»mi facedo animo al popolo , conccflc che tutti 
Sicerdotii Pretine Frati cófcflafl*.ro,& aflolueflerod ogni peccato* 
nè folo aperfero le porte della Cittd, acciò chi fi troualfc di fuori 
potefle entrare , ma ancora in tale flato , che ftimarono giuditio 
particolare,ò Vniucrfale,ouero per cflcre più grati à Dio , panie 
conucnientcjchcapriirero tutte le carceri, dalle quali gid cgn'vno 
vfcì libcro.airvltimoil detto Padre Gefuita nelle proccliioni fuori 
la Chiefa>fatto prima inginocchiare il popolo, a fperfe all’aria có 
molta humilta,e riuerenra ilSàtoIiquore chiamato manna di Si 
to Nicola.coltopocodianzicó vna fpognctca.chccalatadctro le 
vcucrabili ofladcl Santo ritornò piena di tal manna, cfprt fla poi 
in vafcd’argcntojcomàdòairaria^chcin virtù di Dio>t dei Santo 
Protettore della Citrd non perfcguitafic li flagelli , & affermano « 
che così fubitofi vide quietarc,cjcc i (ei bore di rotte, incomin- 
ciando detta cenere verfo vn’hora,emc2za di notte; altridicono 
più per tcn po,md fenza dubicacioiic più al tardi di Lecce. 

Nella Tua Prouincia,& Apr.liafiicccfl'eriflcflbjc fcriuono>cho 
vn’huon.o sù'l capanile di Palo, ò d’altro luogo fi vidde abbrug- 
giarerr.ezzo,ch'il foco (èrpeua dentro alci nt. Chiefe della Prouin 
cia.ncllaqiialcalcunifuroooammazzacidaJIefactce *md inccn* 
diamo meglio la; 

RELATIONE TERZA. 

M Entre chi flaua deuoto,chicnrio(bdimar.daua d’onde prò 
ceda vn tal prodigio,chi gloflardo la Metheora d’Ariflo- 
ccle diceuainconueniéti,ecco dalla Città di Napoli diflante da_. 
Lecce otto giornate giunge l’antica nuoua , che fe leggerete rcl> 
l’hiflorie di Dione, e d*altri,ò nella vita di Plinio, del quale diflo 
il Petrarca ne) trionfo della fan a. 

^ fcrìuer troppo»à morir poco accorto . 

Non haurete bi legno d’altra reIationr,arzi allhora che fu d tem- 
pi di Tito l’annoS i .di noflra (àlute,rincendio,& dànifuromag* 
giori, perche alcune terre hoggi diflrutte erano Cirri grandi, tri 
quali la Torre de) Greco chiamata HcrcuJanun ,&; la cenere paf> 
sò in Roma,in Conflantinopoli,in igitco, & in Scria , pur dire- 
mo per chi non si . 

Locano da Napoli otto mig)ia,é il Mòte Ve(èuo,cosi da dotti 
antichi, e da Dione chiamato,d’alcri Vefuuiobifbrcatoquafi im* 
vaczztìs hoggi mótagna di Sòma la terra di quello nome polla 
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dall’altri parte del mare nella fua falda, -per la nobìlri della qual ' 
tcrra^c riua jC vjlla,cht hai! monte v^rfo IM .poli a' nfguardanti 
narabilcje più mirabile f rtilira dc‘ fi;oi arbuiii , e viti de’ quali fi 
traggono ottin i vini»dctti grcchi.c lugrime/oauifiin.i frutti , o 
dclitiofc commodird, eccetto le cime fupcriori f .ttt b.iiTe, e piane 
cficrilidairinccndij paflati> Perla magnificenza di giro di trèta 
miglia in circa, dicci! Bior doi che fi debba dire Monte Sommo « 
ma hoggi perde il credito, e fi deue chiamare per se Montagna», 
di Somma malitia, perche l’hd fatta vna,c due vi Jte chiarairéte, 
e )a fard pure; anzi altre volte l’hd fitta fecondo l’hiftoric di mol 
tnd’ quali la prefente occafionc dd maggior credito ; THons 
feuus da ^tf,cioe guai, e 5o'«ar,cioécrudt le,pcrcheguai a chi li fa- ' 
brica,ò collina, ò confida habitare,veggendofi poi efib,ò fuoi di ‘ 
fccrdcrti airin prouifo perder tosi Jarobba,e la vita. 

Quefto monte nafeonde dentro il fci o grandiflima copia di 
acque, di bitumc,e di zolfo, la qual triplicatamatcriaecaggionc 
di niochi chiamati rempiterni , per la qual arde il monte vicioo 
Solfatara,& in Sicilia Mógibt Ilo & altri. Arde ancor femprc mai 
il Monte Velcuo, benchei óapparifie; leggete trd gli altri Ciò: 
Batti Ila la Portale traifmktationibusactis,dottctcìà prattico,al- 
mcnos’il fuoco là nó è m atto , fempre mai fi ritroua in potentia 
ù con.d’ogliocon munclòmminillrafiammeal fuoco,così l’ac- 
qua al bitume l’incendio; il bitume é come vn fango tenace,© vi- 
lcofo,c gradò partecipe d’alquanto odore, e foftanza foJforca . Si 
ritroua vn’alrra fpccicdi Bitume detto liquido da alcuni ,cda_, 
altri meglio fior fottiJiflimo del Bitume co nome di Naphta, che 
s’accei de alla fola villa del fuoco per fentenza dimoiti, md con- 
traria alla Hlofofia,la quale c’ir. fegna , chcnnilo Agente naturale 
tìprancH’tllrtmo fe prima non opra nel miczzo; perche ben mo- 
lerà Arinoteli opn’attiore Naturale farfi per contatto, c pur af- 
fermare chv M( cicaarfe Crenfa,alla quale hauea dato vna coro-, 
ria vnta di Naphtd,& accoftandofiaU’alcarc per far Sacrificio , it 
fuoqo là volando s’apprtfe. ' 

"f)a qi cftemarericnaturati,edalle caticme,ò Brade ritortCjfù- 
ghe,ò dritce,Bclz bue maligno compo/è,c compone pofui diabo 
lichi.e fieri ordfgnt.come il ìaggio ingegnicro trd l’altri fuochi fa 
il fuoco chiamatoCrfCO,chc in poi he pignate , ò luogo riftretto 
abbniggia cómerauiglia neiracque,& incende,e diftruge l’arma- 
fe intiere de’ncmici,n d fard più terribile , 6: irreparabile ilfiio- 
èocagionaco dalla Nacurajnonallblatanietice,;tnd ytìolairatodaf 
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concorfo d’alrre caute pntentiflìfnev pur leqJWlJ-uort fi tBCraoM * 
gllarctcddl nuoi t niodcrt)C. 

Martedì d^teu mi alcune hore ìnanzi giorno Ci fencirono ùl* 
Napoli tre fpauntnfi Ccrremoti. 

A I primo sbigottiti lì IcuaronQjacccfcro i lumi « cafearo alcuni . 
da propri] letti 1(1 terra. i 

Al llcondo Com notaeR vniuetfi Cmitas tremanti per molto I 
raggionfgridandoadalcilfimc vociuiifccicordù a Dio. . 

Al terzo apparuc j che lampia terra da fondaiiiencì (cofla tue* 
taruinalTc. 

lit ecco all’ Aurora lì yìde dairapertc» & indaurace bocche di j 
rpauentoiè voragini sùlaciinadcnradeJl4moncagiiadi.iiiomaia.i 
malitiaancor’dlap.ù tremante vrdr va fuuwtahtodcnfo.copiQiak 
fo>altoindi:ibile> che ibn nana montagne fopra iiK>(^tagne>come: 
machine inaud.tcdi guerra contro il Cielo iUeO'o có dirupi t . 
fcoglich'eranohorribililCme Chimerejformidabili 6 riarci>ilra‘* 
uaganti Figure nere, e caliginolè di Fumo« al quale saggiunfcro le 
fìiinmc di iuoco^c prinu più faino«cbe fuocatma Tenza longa di-i 
morj»ri(le(To martedì fera dal poter de' tertemoipjchc Icguiuano 
e ddJ’itldfo fuoco da se più libato > s'aperfero le fpauen^lc boc- : 
che più Iarghe>e lunghe di più migJiajdaJIe quali li ^>andecoì fu 
moli fuoco per li campi dcli’ariajondc l'aria non fu più aria j ma 
fuoco, filici nuuoli nó foro nuiioli n^i fuoco^l fuoco nó era fuo- 
co ordinario, mi con la fittigliczzadella fua folianza fbrmaua_>i 
ianumcrabili ractteA:ioc fulgori cadcnti,per li quali lì videro tut- 
ti clfecri mirabili.chcdquclìifùlmùus’actribuilconoxla £biUnza< 
più gtol^a,CQ^le migliaia di traui accclì . 

S accompagnarono dalle concauiti del Monte tuoni fpauen-: 
tofi nó mai più intelì*ò fono comedi ceto bonibardc.che fparaf- 
fero vnicamentc,muggiti,latrati,flrcpiti, & vDitiinlìen.cfaceua- 
no mulìca infernaJcychc atterriuano ogni anim^ viucntc intrepida 
Si à tal rimbombOfC fpaiicco volarono non che corlero ogni zop-, 
po animalc,tantopiù il veloce denriero,ikeruo«iJ daino,la lepre . 
il lupo,ctiitrc le grcggi,& armenti; ma fù codardo il corlo al bL.» 
vciocidìnia hanima>cbc li prirò n>rt< di vita • 

A nuouo Hrepito fi mandato inaltocopia incredibile dicenrrk 
accdcUìilcicate fcL tiUcjpictrt gtandi,piVcoIo»ii'.tkre,rcrttxc©irc 
pomici abbruggiate.chc gfcaiunc leca(tda’tctti»abbriiggiaua- 
QO/& anunazzauanopgn'viio niif r.<bjin .ente . 

A Qouo utrcnoc^ fgurga ^ 
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nnte<ra<qQà torbidaifr f^ida,co(nc di piombo, ò di pece,ò di 
bitume liquefatcoconsi gran ruina«chedouctoccaua abbruggia* 
ua,e giccaua da fòndamcrci redifìcij« econsi rapido corib, cho 
craflc l'eco piante, arbori, pi ZZI d'cdifìcij>huomini morti , emezzi 
viui in (incentro il marc^doue (i fparle iii tutto, e per due miglia 
intorno 1 legni nat<ùiti«el’oi di boilirc^&arderefì viddero,ettd 
la Torre del Greco# edeli‘Annonciata fèceda si diuerfe matcrio 
trarre vnajinguadi rerra>ò pcnifola Ioga più d‘vn miglio nel mare 
• Qjc/to torrente giunto có la cenerete pictrc,& albori fuclte,& 
abbrugiate léce pellima lega di vifchiojncl qual inciàp andò mol- 
ti«che da più tòtani luoghi fuggédo#& piàgedo s'eran faiuati dal 
fuoco moriuano più penofainente/pria lèpcllitfjche morti, e que- 
llo torréte fù caura,chc moiri lì tronalTcro fenza le gambe » chcj 
pria tagliaua,e fenza mani,che Aibito neirinciampo refi (lenti ef> 
lo veloce boHaitc troncaua,c cosi anco fi vide là mezzo bue arro 
ftito,ld mez’huomoarficciaro,qui il braccio,qui vnagamba,la_j 
quale non fi difccrncuas’crad’huomo , ò d’altro animale ; vn'al- 
tro quali tutto fepolto nella cenere in damo moueua la mancan- 
te(nano,perchc ri/leflì vccelliinccncriti lo copriuano tutto dicc- 
nere,la terra,il mare, raria,ilfiioco, ogni cofa inconhifione,rh’cra 
lpauentofo,e miferando Chaos. 

A nuouo tuono il mare nel molo maggiore fi fecca,onde le naui 
egalcre con gran pericolo tronche le grofifiìmc funi rimafero in 
lécco có gran quàtied di pefei morti , che i vederli moucuanoan- 
cora al pianto, c poi ritornarocon tal violenza Tonde# che à luo- 
ghi più lontani di granari arriuarono. 

Al rimbombar de’ cànoni reiterati elee vn’alrra fiumara# cho 
allaga parte di Nola,Somma,Marigliano#la Ccrra#Octaiano#Po 
migliano#& altre Terre, e Ville vicine con grandifiìmodanno di 
Malfarle , tenuce arborate , pofTcffioni# e molti luoghi delirio- 
lì ; c crefeendo # come fiume, ancor mcntr’Io fcriuo hò noua_# , 
che dubitano non allagaffe più luoghi # perche non hi capa- 
citi doue pocefTe sboccare tanc’acqua; Dio tedia buon viag- 
gio. 

Le mafTarie#e luoghi vicini al Móte,e ruine coiicrfc nò fi (cor- 
geuano dalla ccnere.che alzò quindici palmi # e per trenta miglia 
incorno i Salcrno#Beneucnto#e NolaIacopia#egrauczzafùfuiH- 
cienceidfrupareafirichi#tecti#emuragiie . Jnfbmmatuccelo 
Terre# c Ville intorno al Monte , Octaiano # Somma# Trocchia, 
Golena « di Somma #paccc_^ Santo Sebattiauo/SanGior- 
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gio ^ Portici* R c6na • e pili da* fondamenti la T orre dd Greco > 
la T orre deirAnnuntiata* con quattro mila pcrfone* die fì fan- 
no ÌDfìno ad bora , aHaltace da cucci quattro dementi congiura- 
ti infìemet furono in vo’ifìi. fio ten)ponciJ‘aria« nel fooco* nel- 
la terra * nell’acqua fommeric . coperte * abbruggiate * &(_ affo- 
gate dal fonno» dal fuoco * dalle ceneri* e terremoto > edallm- 
nondatione i vn Sacerdote degno di credito vino rimaffo t 
racconta, che vide maHarie * buomini * animali sbalzaci ic^ 
aria dal terremoto* e poi precipitaci nel mare vidno la Torre dd 
Greco . 

Luoghi notabjli,e compalUonenolijtrà quali la Torre delGce- 
co popolata* e ricca*bencbe piccola « e douc s’includeuano quelli 
edifìci jt li quali feruiuano per vna recreatione di tutt’furopiL. » 
e rifugio d’infinjci ammalati* e quelli foli edifìeij furono ilimaci 
più di feiconrid oro* oltre la perdita di migliaia d’animali grof- 
(i * di cucco il vino,di territorio fcminaco*c confumaco* di pian- 
te, d'arborijdi viti, di mobili d’ogni force prctiofì * riflcfìli argen- 
ti, c rami parte nel toccarli diuencauano cenere /parte liquefatti* 
òcinodidi . Si /lima la perdita prefentc venti milioni di feudi * 
e più * perche li fopradccci luoghi caJculace ben le rendite de’ ffa- 
bilijogn’anno rcndeuano vji milione, lenza la perdita delle fopea- 
dcccc perfone , che à’tempi correnti ilauano più rrà le cure noio* 
fe*chccr« piaccri.e fpain. 

Confìdera pictofo Lettore , che molti poucri padri , eafflitctj 
madri cercauano aiuto da' figli , e quelli da qucllLma veggendo 
ogni aiuto in domo dal dolor grande commune, che con violen- 
za fpingcua il fangue,e fpirto al cuore*rcolorici*rjffredati, horrt- 
di*Cremanci*efenzapoIzo, non potendo parlare fi mirauanopic- 
cofamentc à vicenda con (guardi pur troppo loquaci mcfì'aggieri 
del cuore* caderodali’occhi da ta.’oTcura criflezza ecliflati ^cune 
poche lagrime; mi collo fi reccarono*percbelefciagurcquadoib 
noecceffiuc inllupidirconogli animi* e vincono ogni din:o(lratio 
•ledi dolore, ali’vÌcimos’auuicinano*acciò partedoda quello n ò- 
do in $• Aranaguifa haiielTero almeno qualche confolacione d’a- 
morofa licenza * e mentre la madre bacia il figlio fptra l’anima in 
bocca dd figIio*iI figlio in bocca della madre*il pouero padre sà’l 
lollo di tutti languido > c morto cade * ben didè il volgar 
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Gran doM radevolfi auuitn»chUnuecchi • 

pcrchcò prtit.i vccidciò rminuifccjó fi taglie co\ tempo. 

Aicpiiitiutrurapiùpufifiaoiiniperrificiioco' corfodi tuttoil 
‘faugotr.e Ipircoal principio dd cuore, ma Miolcnco fubico cUinto 
e futfocuco >1 calor naouralo, legame, & iltroineoc<»d(.l]'aiHii)a più 
tolèoic ue volaro al CJido che monro a diCpctcodd Fioco , v ho 
tanc'olcre ardifce paFcer se lidio di corpi viiu Caccolici , li quali 
. £ pafeeno del vero Corpo di Chrillo. 

. Lalcio llarcmolci figliuolini lartanti,che folirimafti agoniza- 
do dalla paura, e dalia mancanza del latte riponcuanol animo 
bdlcj^ innocenti in mano,egullo de gli Angeli cufiodi . 

: Molti lì fino faluaciin Napoli,niaviui à vùiemorti,mczziab- 
- brugiati dal fuoco,chi ftroppiari.chi pallidi, e In orti per l’ vno, e 
l'altro fa guc pcr(b,cioe de' hgli,ò de' fuoi , e delle proprie robbe 
*jncafa,ò Fiori diftruttc, in fommagran moltitudine difcacciata_. 
da propri) lecti.e caiiolc polle cercai.omoribondi pane, e ricetto, 
« nell'ifte^o tempo efii fijggiua il fuoco, cerca fuoco ; la gen- 

tiliilìma Cuci , c prouidenza de' Superiori non ha mancato loro 
in cola nulla. Tanto fpauento,e rouina fù infino ai Venerdì, poi 
< mancauailfuoco,efumo, e li terremoti di quando in quando 
maggiori fi fentiuanoò minori. 

Hor deferitte le paure di Leccc,di Bari, e fimililuochl , le vo- 
leflì fcriuere li mouìmenti, c proceflioni in Napoli farebbe necef- 
. fariodmè d’altra lingua, ingegnose tempo; Confidcratc che la_. 
Città dij Napoli;continhamence quali crcmaua.come piccol’arbo 
re aliaFiria de’ ventì.le cafe,palazzi,cafle]li fi vedeuano notte , e 
giorno come fc fullero fuclti da fondan.ennjpcnlate conche cuo- 
re,croIlando hor partirli, hor ritornarfi , fi llimaro pur morti pel 
t la caligine giunta co’l fuoco, che toccò Santa Maria à Pugitano 
e vicino al[molo, ma in fine non pari fc non pioggia di poca cene- 
rete molta paura, Se incommodità pCr alqnantotcmpodi maci- 
nare per li molini,che fcruiuano anco per efia fora difi rutti. 

L’Eminentillìmo D.Francefco Boncompagni Cardinale, 
Arciuefeouo della Città, paftor zelofb del grege Chriftianononu 
perdonò alla propria falute, ritrouandofi ali’horapiù indifpollo, 
I che conuaicfcentctc Tempre à piedi nelle procellìoni , & al primo 
. auifodel fìimo fò efporre il Santilfimo Sacramento neH'Arciue- 
rcouatopublicamcntc,e la tcfla,é’i fangue del gloriofoS.Genna- 
ro,il qual fangue fuor del foliro fi vide liquefare innanzi , che lì 
giunga quella cella, fegno di grauc,& immineoteperiglio; per tut- 
te le 
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tele reliquie, accconandocon ordine fubito le proccflloni gene- 
rali » cflb fi vedeua continuamente ingmocchwto auanu il 

Santifsimo Sacramento. t . r. 

L’Jlluftrifs.fic EccSig-ContcdeMonterey Vicctcdcl Remo 
qual faldacolonna Spagnola della Fede di Chrifto volle nltarc 
in Napoli,benche vedcflc la prefentanea ruina da canti terren.o 
ti,pct Hquali gran moltitudine di caualieri, e popolotra fuggi- 
ta i dormire in campagna per ficurtd . e màdò eruppe di cauaJh 
i farreftare altra fuggiciua gente , che certo s e fio partiua co l 
fuo Collaterale era feguito da tutti có folitudme, e fpauento di 
tutta la CÌtri. e poca confidai aa in Dio. ma pure ogni potente 
tcncuain ordine i veloci caualli per l'occorrcnze aln;tno dclfuo. 
co . Saluò molte pcrfonc. che nelle riue del mare coperte di ce- 
nere morìuano. doueordinò cl/andafil ro le galere a prer dcrli ; 

foedi anco altri per afsicurarcquci contorni da ladrijJi quali ri- 

Sediauano à sè ficfsi nelle cafe abbandonate pria fhc giunga^ 
il fuQco>Pcrchcmolalafcuuanolj fuoi piùcari , no che le calo 
crebbe per la naturale confcruatrone propria , onde ■‘ciiaro vc- 
cifi piiì facilmentc.chi per le robbe lolkciti,ptTdi ro la robb^, 
eia vttai Di più fi vide S.B.non come Viceré. niadiiiótoCJiri- 
flUno i piedi in tutte proccfsioni . le quali di quanta cohfidera- 

cionc.&efficaciafiifierononfipuòdjrcabapanzà. 

La Procefiione prìncipalc.nella quale vici il Ci^rdinale fuori 
porta Capuana coT fanguc liqucfattOLdi S.Gcpnarp in mano . e. 
fatto il feeno della Croce ver(b il Monte, fi viddero le fian ime/ 
c’J fumo ^ftarfidalla Città indietro. & è voce di moln , che lù 
vitto S.Gcnnaro in habito Pontificale.benediccndolaCitta, fo- 
lito gii far queftegratiemiracolofe,oome fi legge nella lettionc 
dclBreuiario nelle fette di Settembre j falere proccfsioni, hot 
iVna,hor l’altra non maocauano. 

La Proccfeiouc de’ Padri Gefuici con le Sante Reliquie d i-^ 
enatio, e di Xauerioin ordinanza mirabile d’ii finite perfoncj 
vettitedi facco.cdi cilicio có corone diTpinc in cctta.c có Croci, 
anzi podetofilsimi traui nelle fpalic.rapprcsétàdo ntlle mani al- 
tri diucrfimittcri de dolori della Madonna , c della pafsionedi 
Chritto,trà quali era tramezzatagràquàtità di baticucosi fic- 
rc,& acutcdifcipIiiVKh’erano più le ftille dJ fangue , che dalla 
battuta carne fpruzzauanoA:he le goccie d’acqua.chc in ^1 
ro pioucuajfu ncceflario leuare ad alcuni le punte di Lrro dalle 
4 ifapUnc,lciatenc,cflagcUi,cntitarlincIkcafc vicine, acaoco 


qualche rlftoro trattenelTcro l’an ima volanre.' 

La Proceffionc dc’Padn Teatini có pari diuotione, fpirto,& 
ordinanza di numero grande d’huomini tutti fcalzi cinti di ca- 
tene di ruuido fèrro , di fiere ritorte di fimi difciplinàdofì afpra- 
Jliencej& in bafTa voce fpauentofe lamentationi cantado intene 
riuano i pcttLe faceuano tremare i cuori più che ic vifte , e tuo- 
ni del monte . 

La Proceflìone della Chiefa maggiore diS. AgoftinoconiI 
Legno della Satiffima Croce, con lagloriofiflìma Madóna del- 
la Bruna,e’l fanguc de! miracolofo S. Nicola di Tolentino con_. 
riguardeuole humiltd,e mortificatione tutti fcalzicó centure, e 
corone al colloefòrtauano le piàgenti perlbne alla penitenza_r» 
cfubito vfeite quelle Sante reh'quie ccfsò vna fblta,& importu- 
na pioggia, e fi firenò il tempo. 

La Proceflìone de’ Padri Minori Oflcruanti della Chiefadcl- 
là Noua có il corpo inriero del B. lacomo della Marca ; hòr c6- 
fidcrate quanto popolo,e nobiltd per tal|corpo tenuto in graade 
▼encratione,& no mai vitto da quelli ,gridauano tutti ad aitili 
lime voci inginocchioninó Beato,mà ò Santo, ò Sàtiflìmo laco 
mo liberaci dallTnccndio dal terremoto , c fiì portatoinfido la 
metd del Ponte della Maddalena . 

La Proceflìone delli Agottiniani di S. Gionamii i Carbona- 
ra portarono la miracolofa Madonna degrAfflitd , il fanguc di 
San Gio; Battitta.Sc altre reliquie. 

La Proceflìone deuotiflima del Santiflimo Roiàrio de* Do- 
minicani; l’altra diS.Francefco di Paula , che portò il Sacratif- 
fimo latte dcirintemerata Vergine; delli Carmelitani, di Santa 
Terefa,Francefcani,Capuccini,ti)tte có pari diuotionLe fpirto • 
l’altri Carmelitani di più efpoferonófolo il Santiflìmo Sacra- 
mento.come fi fece in tutte leChiciè, có tutte le reliquie, che ha 
ueuano,ma ancora la miracolofa Madóna del Carminc,& il mi 
racolofiflìmoCrpcefìflb, il quale all’infocata bombarda chinò 
Ja tetta . 

La Proceflìone di S. Lorenzo con la reliquia di S. Antonio di 
Padoua.in (bmma di tutte Chù (c,e Confrerie, & ogn’hiiomo,c 
donna portaua chi vn Crocefiflb,echideuoteima^ini,chi la coi 
rona,e chi fante reliquie , con infiniti fanciulli rettiti d’Angioli* 
che ancora etti piangeri faceuano glialtri piangere. 

Non s’interrompeuanoli ièrmoni,prediche,quar5t’hore,mol 
• cì efercirij fpirituali,pcrche nó ceflauiino li ccrremori*fuochi,fix- 


mi,lagrimc,fioguIti,có la mortedi punto in ponto auanti gli oc- 
chi molli dal piatito, nianon chiufì dal Ibnno. 

Qiialur.quc ormato peccatore intenerito lì cóuertl à Dio, o 
perche có cucce licenze ordinarie, & Uraordinaric r ó /ipotei a^ 
fupplireaJlc cófcflìoni,baftaua dire,chc/Ia pcnircntc,c cesi nel- 
le Chicfe,nclJcftrade,endlc piazze s’hauca JaiTolutiore, & al- 
cuni non potendo haucre quella minima commoditd publica 
mente nelle llradc andauano cófi. dando ogi; i fuo ci.orn e pecca- 
to, & vno tri loro pofloCi per via auai ti vn Croce h'flTo proccP- 
fionalmentc portato d quello ad alta voce palesò vno per vr.o 
tutti i Cuoi enormi misfatri,e cò infocate Jagrimc,&: flraordina- 
rio ri(èntimctogridauamilcricordiaSignorc,pcrdonan:i Signo- 
resche cauò lelagrinKairillelfo Cardinal prefente . In fomma 
fi viddcropertuttoli veri pentimenti, gJ’aftcmrófiiitidel cuq 
rc,rabbra(¥iamcnti de’ nemici , c qutlb fol*à‘ vederli faceuano 
piangere le pietre, le remiflìoni deiroHère, lobliuio^ delle ric- 
chezzc,le larghe limofineslabbandono del mondo,coroe fe fofi- 
fe l’horadcl Giuditio VniuerfalesOndeil gloriofo Iddio,che da* 
dannisC Ipauenti caua frutto , quiouc voa procelfiqncpiù ncta- 
biiedfCutre,cioe; , 

SquadradimoJtedonne dimal talento yfeite tutte malamé- 
tc vefiite d pie nud/,e con li capelli cagHuti\& appefià Crocefif- 
fische teneuano nelle mani có corde,e catene di fèrro ai collo, 8c 
vna di loro innanzi all’aJtre gridando ad alta voce niifericordia. 
e piangeuanoli lor peccati con proteftarne cmcnda,e dande lol 
de d Dio con t^Mcqmpunrione,& inaudito fpettacoIo,che mo 
u^ai pianco,imicacione,e lcquela,ondc mcritaro vna cafa,che 
cfle volwtierc accettarono vicino S. Giorgio per rcriramento 
doue rd crefeedo il numero có caualieri deputati, e migiiaia dì 
ducuti riccuuti da diuerfipercntratcfenza quello, che hanno 
eflrcportaco,chc crouauail valfcnte di più di micliara 

dj IcudJ.Djo le fuco perleuerare in buono propofito,acciocho 
fica ttnertantwr ad vomitumycYie qui confifte . 

.Molti miracoli fi raccontano di luoghi intatti per le rofe be- 
nedette del Santiflìmo Rof4rio,e per altre Imaginididiuotione, 

ccH^une Chiefe deuote la Santiflìma Madonna dell' A reo 
reito olfefa d^la ccnere,fecondo alcuni lcriuono,aJtri dicono di 
no ; e la Chiefa del Socorfo de’ Padri Augufiiniani pati la mu- 
raglia dei giardino rotto dalla forza del Torrente nomina to,có- 
tro j] qualfiirfofo Ja debol^rtadi It^no r^c nuracolpLmc-. 
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e chiiiraiSc i man deftra Io vol^ i mi generalmente ogni cofa 
. cftò abbnigiata > e molti Padri Religiofì di conto andato poi ' 
pcrriuederelc Chiefe.ma poco hanno rteupt rato^aazi ntJ cafa- 
Icdi S.Giorgio trouarono il Tabernacolo arfo, c le piilìdcd’ar» 
gento nere diuentarono poluc in toccarle, e le fpecie Sacramen- 
tali incenerite,& alcuncrireneoano Jeformcinticrc,ma nere • 8c 
abbrugiate,tanto fono occulti li giuditij di Dio ; e nella Chielà 
del Carmine della Torre del Greco reftò ogni colà abbnigiata, 
e nominatamente l’architraue , ma fopra quetto vn*antico Cro- 
cefilTo Colo rimafe intatto, benché ricoperto dalle ceneri, & ha- 
uutolo in dono dal Viceré vn Padre religiofo , che lo tiene in-, 
gran ftima> e portato in pulpito per eccitare gli afcoltanti all’a- 
mor di Dio formò Concetto>cheriOn hauendo Sua Diuina Mac 
ili patito neH'amara paffione dal flioco c'ome pati dalli altri 
elementi, c creature hoggi ancor per lo fuoco hà voluto paflarc, 
fe beneillefo.*' ' 

Altri luoghi forfè disfatti ancor non conofciuciperlopalTag* 
gio non libero, & altre particolaritd fentircte di giorno in gior- 
no, e mentre la Città manda molti vaftatori per cauare di fotto 
tettali morti, e dar loro conucnientefepoItura,tàto piti s’affret- 
no acciò la puzza noninfétta raria,cagion di peftilenza,ondc« 
molti altri animali parte s’abbrugiano, e parte fi repeUTcono , 
noi trattaremo per fin della relatione, donde procedono alco^ 
ni {uccelli piu nocabili,e prima circa la ; 

CAGGION DEL PORTO ASCIVTTO. 

N EirHifioriadciranno rp8. ilmarefiritirò ducento paP- 
ù nel fucceflb della montagna nouadi cenere vkino Poz- 
2 olo, ill’hora Simon Portio difle, che ciò fuccelTe perche la ter- 
ra fitta tranrpirabiledaircfalationi, le quali cercauano l’vlcita, 
come fitibonda attralTe per Taperte rime Tacque del mare,e co- 
sì relfò.ma viene riprefo da molti, come fe'l mare non fufficien- »‘' 
te alla feie hauelTe mancato, ò pure dalla pafte ruperioreffoi 
non fi riempiefie il luogo decime , benché n’haueflc attratto aP u 
faì,e conchiiidono, che per la copia grande di pietre » e ceneri • 
pipuute,alzò per fèmpre mai il lido; mi nel prefentecafo nom, 
potremo dir quella ragcione ; dunque il terremoto che fi pur 
inoiidatiori hi fatto tal flulTo,c rcflullb infinoi’ granari violen- 
‘o/>uero fa voragine dal cerremoco aperta odia tetra fottppo- ^ 

ftaal ^ 


Ila al mare pili lungi dal porto>onde Tacque parte per parto 
violencemence ancor ritornando al vacuo lafciaro il porco alciuc 
tOiSc in altre parti del mare vicine « e più profonde iu olferuato 
l’acqua mancare vna,e due piche; il terremoto dico non foloin- 
gliiocce acque«ma Cittd>e paefi intieri# e fpeflb apre»e ferra la_# 
terra fenza reftare minimo fegno d’apertura • & alle volte mo- 
llra troppo rpauentofanienteiquàto Iiaue inghiottito. Alle vol- 
te cflb manda al contrario fùora nuoui fiumi , e nuoue Ifole per 
nuouehabicationi# onero la cagion del terremoto battendo di 
forco a fopra d modo di pollo fucile da’ fondamenti le Terrò» 
c Citta, le sbalzain aria come palloni#c poi rouerfeiate, ò in pie- 
di le crafporca lontano dal luogo doue Ifauano con ruina de gli 
huominijcdi quanto ci ó,ouero fii # che gTedificij cozzalfero in- 
ficine à modo di moQConi#guai i clu fi ricroua ia mezzo#md eie 
ca tanto potente 

CAGGION DEL TERREMOTO. 

Qualche nobile ingegno porri dimollrarc, difendete, c ributta- 
re a fuo gufto come la terra fia caufa del terrenwco # ò l’aria fu- 
periore#ò tutti gJ’clemcncLò la terra animaca.opinioni di Filo- 
fofi eccellenti poftc,e ributtate da Ariftotele nella meteora , ma 
fc ben fi ponderano#/! ributtaranno con più lludio; particolar- 
mente fi pocrcbbedifcndcrcrqpinioncd’Anafl'-gora» ilqualo 
dice il fuoco effere caggione del terremoto > perche folleua TeC- 
falatione datanti luoghi aridi#e fccchi#caggionc ventofa del ter 
rcmotoiouero folleua da tante acque futtcrranee copia di fpir- 
to,ò aria interna cagione pur potente# al contrario Ariftotelcj 
dice,che’l venco#òefalationc cagiou del ccnemococagionafle il 
fuoco interno,eceneri#e fauille perla colli (ione# & agitationo 
difpiriti fotciii,fimilmcntevuoic#chcfoprucagionafic, tuoni , 
lampi,ò folgori,ma io per dirla tengo impofiibile con altri > che 
TefaJationecaufa di vento fia ancor caufu di tuono# ò lampo , ò 
fuoco,perchercfalationc è cofa femplice#comc fumo» & in con- 
to nullo fi può accendere, di più il tuono# ò fulgore dar.o odore 
di zolfo, mail veutonó odora di zolfo;bifognadunque,cheTcfa 
latione cagió di fuoco,òfotto#ò fopra fia nò fcmpliccmétc cal- 
da* c Zécca # ma bituminofa,ò fulfurca ò graffa, e limile oltre U 
fbccigliezza ; però alcuni fando differenza di terrerrotoa.# 
tcncmocQ» dicono circa cecrcmoci piodocti nelle montagna , 
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dou’è fuocotche’i &ocofotterraneo gii pigliata la forza interna 
opra grandemente nella maceria bicuminofa, e roJFureaj& in al> 
cri limili liquori infiammabili « de* quali è piena ancor la mon- 
tagna di Somma malicia«e ne Fi vFcire vna FumoFa^egralFa clTa- 
lacione,laquale rinchiuFa,& agicaca>& vnita s'acccndeda sé co 
me indammabilc^mipiù dal Fuoco>e comepoluc non Femplice- 
mence in bombarde# ma come mina potentilfima lòtto tcrra_» 
acceFa non Folo ipczza la terra,e vomita aH’aria ceneri# pietre • 
acque#è quanto ci é.ma sbalza all’aria le Circi# e fortezze intie- 
re con Fuono di mille bombarde inHemeyC tuoni # e Fi manifclli 
effetti, e l’iftcfli# c peggiori del vento ; ma quella didèrenza di 
terremoto i modo di pollb#òda quella come mina,ò dal vento 
Ila, poche miglie s’ellcnde,pcrche l’altri luoghi alquanto lonca- 
nitcome qui Napoli dal Monce#pacono cremore per conFenFo,di 
più non dura molti giorni per la cauli del Fuoco, ò del vento vio ' 
Ìencillìmo,ma il vero,e Frequente terremoto.cioétrcmor della», 
terra, che lì Fi ad lacus dice Arinocele , cioè alle bande per lun- 
ghezza, e larghezza lì può Hendere ducento miglia,e più# e può 
perdurare melì#& anno,& è lìcuro rcFpetto all’altro Fattoi mo- 
dodi polFo#ma perchequello rare volte accade della profondez- 
za all’altezza,!! FiloFoh parlano alia grane , Icntice qui chiara- 
mente dico#che’l vento creFciuto in maggior quantica Fotto ter- 
ra girando cerca ampiezza de’ luoghi doue polla Fpaciare, né li 
mancano# perche la terra è cranFpirabilecom’il corpo dcH’huo- 
mo.mentre rapidamente vagando bora rettamente , & horac.# 
obliquamente lcorre,incorre in qualche parte Folida # ò dura_# » 
chd’impedirce il corfo#all’horaripercotendo# eripcrcoflb riFal- 
ta,e dal tergo l’altra copia d’eFalatione#ch’é il vero prohibiFceil 
ritorno iudietro#e così Freme,oride Fecondo la Forma delle cauer 
ne lì Fentc vario Fuono#e Fenza terremoto alle voltc#ma Forriero# 
ò nuntiod’elTo , ma agitato con FpelFe percoll'c sbatte la terra»# 
ingiurioFamence#onde nafceil tremore ad latus # ma Fecrefee in 
tanca copia nocabile,e doè raro# che non hi luogo doue corra# 
all’hora raccolto in sé Ifellb Fi le lotte con la terra#'e crudelmé- 
tc la percuoce#& vibbra#aH’vlcimo la rompe# cFce violentemen- 
te come da carceri,e quanto s’intoppa innanzi Folleua,& sbalza 
al Cielo; cosi è#i modo di polFo#e s'è villo in parte# come accc- 
nai vicino la Torre del Greco# e pochi anni addietconella miFe- 
ra Apulia. Macircala 
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CAGGION DELLE TENEBRE.; 
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Rifponde r A riofto 

yerfo il monte ne vitche fà capifuoco 
Chiara la notte te' l dì col fumo ofcura • 

Ma nella Prouincia noftra in Lecce non ci fu fimo « perche nel- 
l’aria era vna coperta aflbluta di cenere più fufficiente > e denfa 
del fùmo,e nó ci foro nuuoli opporti al ^le cagionati da vapo- 
ri grortì»e neri lblleuati>an 2 i gran cola ccrto>che’l fomo,e nuuo- 
li cogliono la virta del Sole>ma non fanno notte innanzi lerajcc*. 
cetcns’il forno n’alfaltarte in mezzo da tutte le bande ; e per pe- 
netrare qualche raggione*che aggrauò le tenebre > èdi confide- 
racione il certo d’ Arirtotcle nella meccorajdoue afferma il ''olo 
diuencare ofeuro auanti li terremoti : Solem caligìnofum ob» 
feurum necejfarium eSi effe incipiente regredi in terram fpiritu dif* 
foluente aeremt& difgregante; cioèelponeno » che 1 Sole debole 
non folleua rc(Talacione,& quella reità dentro più copiofa cacio 
ne del terremoto,ma non dichiarano come quefto fpirto,ò clala 
rione ritornato in terra cagionafl'e rofcuritd,perche diflolue* c-i 
difgrega raria.perchequertadifgregationed'ariaècagione ma- 
niforta appreffo Arirtotcle della caligine del Sole.dico, che do- 
uetc fapere,che l’aria confiderata pura, cioè fenza efalatione, ò 
vapore è in tutto diaphana,ctrarparente,perlochc in contonul- 
fo ferma il lume del Sole,ma permette paflare altroue , onde ft- 
gue neccfTariamente.chc benché furta ripiena tutta del lume del 
Sole non fi può vedere. Ma l’aria impura, doè prolfima all^ 
terra per gli haliti cerrertri , li quali perpetuamente fi mefehia- 
nod quella,impura,e groffa diuenta,perloche fi dice Atmofphe 
ra>cioè sfera d’halici . Hot dunque queft’aria vicina imperfetta- 
mente tranfparcndo, & abbondando di detti haliti cagione di 
qualche opadtd fi, che’l lume dv. 1 Sole diffùlb» ò fparfopereffa 
in parte tranfmctra,& in parte reter ga,e re fletta , e di quefto • 
che ticnc,e riflette s’illuflra,edcirilteflb fi fi vedere, ecosi com- 
munica la luce del Sole all’vniucrfa terra ; la quale luce del Sole 
fi il giorno , così quando quelli haliti ritornano indietro fono 
cagione d’ofeuriti d’aria inquanto i querta confidcratione» ma 
fu fofocience la cagione detta jma circa 

IL FVOCO DI SOMMA. 

Il Porta hi oflcruato in detto Monte ?no fpiraglio d'ondcefcw 
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rnrenco continuo perpetuo fireddifllnio dal fuoco* comefuaj 
orìgine profonda * perche arde benché non pare ; ma perche^ 
dal fuoco efea vento freddo non dichiara ; ma e croppomanife* 
(la la caufa apprdTo i FiJolbfi<quando dimollrano come dall’e* 
falarìone calda, e fecca nafea il vento , che pur freddo lì fente^ ; 
Chi (bilenca conforme Aridocelc l'aria clfcr calda , vd girando 
leraggioni peracddens,ecome meglio può* mala raggioncé 
clie’l vento fpingc i noi l 'aria fredda di Tua natura * come cieno 
la fetta Scoica>& i più faggi Medici con Hippocrate, anzi i'illef* 
(b Arinocele rendendo ragione ne'pmblcmati * per che caufa^ 
l'halico della nollra bocca, ch'elce caldo rinfrefea li bocconi (cc 
uidi,quando però lì fà con la bocca conchiufa.non efpàfa , dice* 
che maggiormcte fpingc faria di rarura fredda verfoii boccone 
feruido vnica; Al propofìco del fuoco , arde che non le manca.# 
maceria, la quale vna volta accefanons'ellingue più,perche ge- 
nerate parcorifee fe llefla,lccondo i faggitperò Solfatara * Mon- 
gibello*e limili ardono dal prindpio del mondo * cioè fenza co- 
rnicione di principio hidorico; e quella è la raggione de' diochi 
lempiterni,el'altre ragioni de' Filofofi voi leggerete d vodro gu 
(lo*e perche non apparede il fuoco nel Monte di Somma,comtj 
ìaaltrimonti,douecelàpere lènza dubitatione, che per rifpetto 
* delle macerìegraui,ediuerfe il fuoco ferpe balfotanzi li rittoua- 
no fuochi i quali più crudelmente violentaci contro natura dà- 

{ 'iù*&non sù*credoche l'aggiunta d'altra materia inflammabi^ 
e,e fbrlì falnicro*& concorfo d’altre caufe piglialfe poi la drada 
sù:& ancora pericolofe lì deuono dimare quelli artràre colciua- 
te*ò nati da sé dentro le voragini del Monce,& auuertoch'alcu- 
ni non entralTero Id arditamente come prima, perche penfaran- 
no metter il piede d:rmo in loco fenza legno d'abiflb. Il fopra- 
dectolpiraglio*& altri credo col prefente incendiofulTcro allar- 
gaci, & é meglio , peroche il vento cagion del terremoto vfcird 
per più drade libere.e quandoquedi fpiragli fì fcrrano*òcondi- ' 
pano per diueriè caufe*lì come li pozzi fatti in Pozzolo per rime 
diodi cerremoti*quandomenoapercimeno crafpirano* all'hora 
il vento rinchiulb può farefpropolìti * & alcuni luoghi forfè nel ; 
Oipoce redaranno commodi per fudare : ma arca il 

TORRENTE FERVIDO. 

X facile readere raggione per canee materie Equefacte dal/ùo^ 
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co vntte con racqua,anzì vna voltatri raltrcMongibdIo man- 
dò fuori queilo correte chiamato nel libro latino* Italia illnflra* 
ta, fiume di fuoco di metallo iiquefatto,ch’io tremo à legger gli 
effetti che li fece^ammazzò quindici mille perfone m vuafola^ 
Citti^nc perdonò iClcro/iéi Vcfcouoie circa la 

FIVMARA, CH’ALLAGO’. 

O che fia l'iftefs’acqua del Porto afl’orbita * e poi vomitata dal 
tcrremotojò che fia acqua natiua di dentro del Móte.doue per 
ef^nenzafe netroua alTai,& alcuni dicono>che fia li fiume dee 
to Dragone, òche fia acquacopiofa dalle pioggie*c da quelle di 
rupfjc lungo tempo raccolta nelle concauiti,ogni cofa è proba- 
bile>òche fia d’aperture fatte in altri luochi * perche ancora ri- 
trouo fcrittOjchealtre volteè fucceflbdal mòte vicino Abclla,ò 
di tutte quelle valli del colle Cicala vicino Nola, onde dicono 
gli Nolani, che Tacque figliaffcro; ma in quanto alla 

PIOGGIA DI CENERE. 

Sonopiooute in altri fucceffi le ceneri bagnate, & infìeme conJ 
vccellitcfono bagnate alle volte dalla pioggia di fbpra,ma fpcC- 
fo perche lì mandano di fotto infìeme con acqua, ma io dima* 
do,comc la cenere piouutain Lecce fia venuta dal Mòte di Som- 
ma lontano ottOiò nouc giornate* e veggio tutti Scrittori in fì- 
mrlicafì pafTati affermare afciuctamente* chc'l vento Thabbia^ 
crafportata in Roma*ConflantinopoIi*in £gitto*& in Sona*n.a 
remoto il vento caufa violenta , che la portaua doueua cadere^ 
per sègraue più collo che piouerei poco à poco*e Timportar za 
è chc’l Martedì noffro per cucco fu trarquillo; ma A ridetele rei 
la meteora dice, che non il vento fuperiore* ma Tinfencrc cagió 
del terremoto, quando ruppe in Heraclca la terra sbalzò all'a- 
ria le ceneri*e le rparfeoltre * ma colta , ò videa lì caufa cefsò il 
cerremoco*comeafferma,r cosi affanofecondo tutti*ma nel no- 
flro calo dopò la cenere 11‘guiro i terremoti, dunque noi fù veto 
infcriorCiC fiali véro interiore, ò alrracaufa violerà interna.deue 
piouereegualméte per tutta la circonferenza fé nò càto*quanco# 
ma nella nofiraoccafionecafcaro in quella parte, e poco lun- 
g* dal mòte non ci hi nulla, come vicino Pozzolo* Aucrfa , o 
Capua*e poca in Napoli:Di più la cenere in Lecce incominciò i 
iloic vintidue , in Baci Dioico più tardi « e quel ch’c di maggior, 
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caiddcratione fii più tarda i piouere in Napoli, & dourebbeJ 
clTerc al concrario>almeno in Bari dourebbc iiicomintiare ad ho 
re 12. per modo d’c(cmpiOt& in Lccccà z^.Ec in Cataro d’Al* 
bania s’h;t noua>chc fìa piouutaad hore molto difFcrenti« ccon 
danno notabile . che non fece d noftri luoghi più vicini : Faccio 
penfìcro.chc’l colpo violcntodi balTohabbu sbalzato le ceneri 
da qualche voragine tranfuerfa.non retta , e cosi tranfucrfan.é- 
tc l’hi portate in quelle parti, e non di Id dal Monte, e per rillef 
fo modo tranfuerfo quando il colpo fii più violento poteua pafi 
fare da Bari fenza piouere, e venir qua in Lecce prima;ma al có- 
Crario fi vede ftampatala forma del Monte ardente , che retta- 
mente mandaua le fiamme in alto,e cosi le ceneri ancora,le qua 
li mandate violentemente per tranfuerfo haurebbeno battuto d 
móte,(èluajCampanili,& alle nofhe faccie con fiilelTa violenza, 
e non piouutod modo di neuc cadente; ò forfè nel calare dell’a- 
ria altiflìma s’hà férmate ne’ nuuoli,i quali con ogni poco d’au- 
ra ventofa,che veniua verfbnoi l’haucrdno portate : Dico* che 
oltre quel giorno fu fcreno fenza nuuoli,c s’alcuni erano pochif- 
fimijiió erano capaci di tanta materia ; fono li nuuoli di natura 
graui,perchecofìanodi vapore humido,& ogni humidoè gtaue 
dimanicra,che li Filofofi fanno aliai d imonUrare*con.c graui 
fiiano nell’aria : Hor dunque s’erano ripicnidi quella cene re.* 
grauiflìma in tutto cafeati n’haurcbbono copetto*e ruinati in tn 
fubito.Sc erta cenere graue non dourebbe piouere a poco d poco^ 
ma dopò tanto fpatio in vififteffo tempo toccaua tutta cadere j 
Di più le imaginariamente cucca la montagna* poiché l’incendio 
fù nella fola parte dcftra*fi conuertifTc in cenere,nó ne pioueua^ 
taiita*quàca copia fu in molci,ediuerfi luoghi * & in vn luogo in 
altro luccertb, e fimlc in quello pure è alzata quanto vna monta- 
gna : horsù qid {XJtrertìmo confiderare profonditd grande intcr 
nacorrofa,ma la varietd delle ceneri piouucein Bari, in Lecco» 
NapoIi*con differenza notabile dà più da penfare ; poiché oltre 
granelli diuerfi lucidi, in Napoli era più foccile*in Bari più grof- 
fa,negra,e pefante fuor di raggione,c non eflendo flato vento in 
Napoli il Martedì, ma dopò i giorni feguenti dourebbe manda 
rea noi cenerLò alfa Itti che nò mandò* e pure in Napoli dopa 
altri giorni del Martedì hi piouuco ceneri ; e molti Hiflofici di- 
■gnilfimi Appiano Aleflandrino*Tarcagnota,etutti, come pote- 
te leggere nell’hiflorie del mondo fanno mcntione di pioggia.* 
di ceneri, c terra come prodigio fcparato* poiché fapeuano mc« 


glio di noi s’cra potuta venire da qualche monte ardente, 
etTcndo ciò non Thauerebbono fcritta comccofa notabiJc,taK he 
fecondo gl’hiftorici fi dà pioggia di ceneri , ò di terra fcnz’alcra 
origine manifèfta.lartio fiarc» che purcè dimaggior confidera- 
tioneil teièo della Scrittura facra,douc Dio benedetto ,cgiullo 
tri raltrcminaccie.chcdd al popolo,dicc nel Dcutcrononiioca 
pire 28. chcpioucri ceneri,e certa affi .che fi fpetri.c fi cóucrra ; 
Det DomtnHS imbrem terra tua pulucrem» & de Calo defeendat fu~ 
forte anistdonec conteratis.E così corrifponde à glffiiftoriciico- 
me cofa feparata . Horsù rcndererc la fatisfattione à tutte que- 
ficdtibicacioniconlaconfideratione dei moto vclocifiimo, an> 
cor diurno dell’aria cagionato dal prin o mobile , cen e vuolcj 
Nicolò Copernico,& airakczza dcH’aria, aggiungete la confi- 
derationc,che la cenere fi sbalza accefa e nó efiinta, per lo qual 
calore fi matiene,chc non cafeafle fubico in vn colpo, c così pre- 
fto;oucro penfate voi, che forle mi leuarcte da’ miei dubij con.^ 
miglioririfpofie.poichc in quello luogoé tempofento lecondo- 
glicnzediqucftimifcrabililuochi vicino Napoli,& altro,che tri 
tormenta; però non polTofilofofarc fe non doue importa, men- 
tre il fucceflb fopradetto fi racconta folo,e quello fi fcrjue,e fi &i 
ma prodigio, prodigio vuol dire porrò dicit, ouero procul à di- 
gito, ma quella milèriac più collo effetto del prodigio, ch’io vi 
raccontarò,c piaccia à Dio,che non fia minimo ( ff tfe; fi vedo- 
no li Regni,ò Città grandi, altro che Torre del Greco, e Portici 
patire,e non s’è fatta tanca commocione, hor fenciteprodigio 
^auencolb,notabile,e più lbrmidabiie,cioèla 

RELATIONE QVARTA , ET VLTIMA. 

P Rima airotto di Nouembre pochi giorni i dietro Sabbato 
notte lèguenre. 

Quella dignillìma Vicarìa del Sole,honore, e Pplendore della 
notte, dico la Luna,parì troppo graue incontro,palIìorc di mo- 
to,chiamaca da’ Filolbfi, poiché nel mezzo dei Cielo rilucente^ 
c bella co’l pieno benefico, e neceffario lume mollraua di volete 
in tutto inargentare il mondo, & ecco quella nollra terra qual 
nuouo Gigante manda l’ombra Tua in alto direttamence incer* 
polla tri la Luna,e’l Sole,e togliendole ogni vaghezza la fi pa- 
rere tuccadelbrme ; la mediocre dillanza della Luna dal centro 
delia terra è poco meno di due ccntomille miglia,epur la terra 
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imndandoìnaltofonibra(tia agt'iza i punta indiKjùcdoppit 
haurcbbc ancor cocraco, & cd ili aro Mcu cric ^ c (ioi>cì fu c^o 
Ci -lo«ma pcrchequffli troppo più in alto non arriLÒ,nc arnua- 
ri m li, tanto meno i altri Pianeti aJtillinii ; c perche qiKfti 

incontrìjò pailìotii di moto fono fcambicuoli, frequenti, e natu- 
. . ralifCi aucrte il Prencipc deJli AifroJogi Tclomco>chc non Ibno 
per sèma! prodigtorel’Eclidì de* lun inari , ma fecondo l'altro 
grauùò buone circoHanze lì debba giudicare;uhjmè>chc’J hi ro 
Marce percoll'e la Luna d'afpctto quadrato nen >ico,nc femplicc- 
mente, ma di quadrato parcicoiare,chian)aco da faggi udiolb.o 
maligno ; egli ch'c quali vn fuoco per nò dir fenza quali có al- 
cuni , rocaua nel decimo quarto grado di Leone > d’ondemag- 
gior Incendio prendeua>di più ork ncalejliberoda’ raggi del So- 
le, & in molte parti Boreali neH’a igolo orientale del Cielo,for- 
tidimo lico per lui : La Luna nel quiutodecimo grado di Tauro 
tutta eclilfata.olfèfa ancora daH’oppolicione del Sole, e di Sacur 
no ; il Sole nel quintodecimo gradodi Scorpione offcfodaU'op- 
policione della Luna,perche rafpetci diametrali per sé fono mol 
to nemicLc quel che hi peggio alTediaco tra il quadrato diMar- 
te,e la preicnza di Saturno heo nel grado decimo nono di Scor- 
pione : Le benigne (Ielle Gioue , e Venere non ^>orgeuano aiuto 
d* Luminari con qualche fguardo, nè anco rincuzzauanol'orgo- 
gliod* maligni,pcrche Gioue haua inièlice Signor della pcggior 
cafa del Cielo,e retrogradodi notte (òpra terra. Venere di not- 
te forco terra fuori della propria conditione carda di moco,e pe- 
regrina ,' sò pure che Venere Signora del luogo Lclipcico mici- 
gjrd in parce,sò pureche molti conlìderanorArcendence,e’l Tuo 
Signore,chc Tolomeo non pone,e tanto peggio , perche Tafccn- 
dcncc Leone c olFelbd’afpecti maligni,c’l SoleSignordairalccn- 
dence pcggior di tutti; la figura che lìcgue n.ollracome lèaua_> 
il fico de* Cieli nd Polo,e longhezza di Napofi , il dotto pocrd 
farla conforme gli altri paelì,c fcorgerc altre circonfianze , che 
io forfè dirò d Aio luogo; oltre Marte, e la Luna nó Iblo in qua- 
drato, ma ancor congiunti per Anrilcio; & altri Antifci notabi- 
Ji . il principio fu ad bore cinque,e minuti nouedi notte, e ter- 
minò ad bore none, e minuti dodici. T] mezzo fùadhorelètte,e 
minuti quindid,e dimorò poi nelle tenebre tutta pochidùninù^ 
outi meno d’vn'hora • 
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I o da quefta pofitione di ftelle diTIì i V.S. Signor Vincenzo ; 

& ad altri Signor/jche pur lo pn-dicano^chc prefto fi fcnti ra- 
110 Qnnanzi che ficcedvllerogli effécci narraci delia montagna^, 
di 5 óina)iiicédij,folgori,terrcmoti,ruincdiiT>oItiedifici;,/èr,ige 
& altri cflfecci.e cri gli altri luoghi foggiufi.che fi debba guarda- 
re luogoviciaoNapolijnè volli metter ciò all’hora in carta, corrte 
nuciodimal auguriojhorchcla paura 6 fatta córnune^e per gio 
uare al prodi no,ep lóp ir^ rc^ch’iofcriuelfi.epronofiicalfilfco 
fc prima foce -ire.che cerco faria cofada ridere/on rifoluto di feri 
Mere fecce colè pclcipali^uèpaflcrò li cennini aacurali«e t ó;wniéci 
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fera oppofitione. *' ^ 


ì buon Chriftiano; in quanto s’eftcndcia congettura A/lroIogi- 
gicaiin quancodtco gl elementi « e corpi clemcncati (bno ibtto** 
polli alle ftellc. 

PRIMO queft'Ecfiircdcrcritta , che effetti fari . 

^condo quando quelli effetti comindaranno* 

Terzo in che tcmpojò mele faranno più oraui* 

» Quarto quanto tempo dureranno. 

Quinto, che paerc.e Città debbano più temere. 

&lfo,che lórtc jC qualità di perfoi t faranno più feggerteJ 
Set^ino,&vJcimOjil rimcdio,co’l quale ogni Juogo>& oenV- 
no polTa fuggire la ria ventura. ^ ^ 

Sono molto fublimi le lodi Iodi dell* A Urologia manifèfie ap- 
prcuo molti Scrittori>pcrò mi pare fouerchio qui riccótarlelolo 
diroche J P. GefuitaCIauio mentre tratta di Sfera racconta le lo- 
di» c 1 vtilità di quella, & io pernon dilungarmi» e per farmi in- 
tendere $ & acciò 1 Allrologo Chrillianodifcorra per innanzi 
wcghoarcalaj 

POTENZA DELLE STELLE. 

D Tco»che apprclTo tutti I Filolofi fenza controiicrfìa,& indù 
bitatamenteli corpi inferiori clementi»& elementari lì go- 
ucrnano da moti fuperioride’ Cieli, ma inanzi » ch’io paflaRì ol- 
cri é ncccflario breuementc fapere, che la maggior parte de Fi- 
lofofi.trà quali é il mallro Ariflotele» 6^. infinita turba de* fuoi 
Ariltotelici nonfanno»checofa lìano Cieli, perloche difputano 
indarno della Colidità de’ Cieli , c da quella propofitione falfa^ 
!" aitri graui errori, talché li Cieli non Ranno» corno 
^ cipolle 1 vn Ibpra raJtro»ma fi come quella nollra ter- 
ra Ita in mezzo al centro ncll’aria»da tutte le parti, ne pur cade , 
COSI quelli grandi corpi di Pianeti,cioò Luna,Mercurio»Venerc# 
^Ie»M^c»Gioue,e Saturno , Ranno in aria chiamata dal gran 
Ticone Cielo liquido , ma con qualche differenza deH’ariano- 
itra,Ranno»e ruotano»dico»come tante palle,chi le foRiene, o 
giramoRraroapprclTo; cqueRa verità fi feorgenon peropinio- 
ni»ma per dimoRrationi matematiche, poiché le Comete fopra 
la Luna»e 1 Sole olleruate con molta confuCone delli Arilloteli- 
a»caminano con moti tranluerfi,e Mercurio s’olTerua alle volte 
lopra II Sole»e Marte alle volte difeende infra’l Sole; perche hà- 
Ao CO Venere per centro non Ja terra ,* talché feli Cieli 
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erano c()rpi (olidi«bi(bgnaua chr fòcefrcro pertu^* daCieiii Cic 
Ji leComete.oucro , come il Ciclo dcH'vno pafla nel Cielo dcl- 
l’altro ? hor dunque quando io dico, che le cofe inferiori fi go* 
uernano da’ Cieli incendo dalle fiellcjdico al propofito^chc Ari> 
fiocele per dimofirare la potenza delle ficlle determinò^comca 
Prcncipela verità con quella aurea (èntenza nel primo della me 
teora Sx necefjitate THundus isinferiorfuperioribuslationibus con- 
tinuusefl,vt OTUT^S indevittus gubernetur » cioè ogni virtù di 
qua giù fi regge da’ moti celdli fuperiori per neceffità non cer- 
co di violenza alcuna, ma per necefiìtà d’ordine di natura mira- 
bile,& impermutabile chiamato da Teologi alcrimcnte# & me- 
glio, Peccntia ordinata da Dioda quale, ò il quale è, che le colè 
Inferiori fuflèro couernatc da’ Superiori, hor voi per contempla 
re quella verità ulite in alto con la mia ; 

SCALA FILOSOFICA CHRISTIANA NOTABILE. 

Perche conreflempi le cofe difficili fi fanno manifelle. Notate : 
In ogni Callcild , ò Terra il Gouematorc compatte fue rag- 
giontà ciafeuno, & egli vbidifee à’più profllmi Superiori della 
Prouincia,chelbnoilPrefide,efuoi regi j Auditori ; colloro n- 
conofeono il Viceré del Rcgno;il Viccrcil fuo Rè;il Rè cede in- 
feriore aH’lmperadorc legitimo Monarca dcirVniuerlb , cosi 
nelle dignità fpirituali è Parroco,Vicario,Vefcouo , Arciuefeo- 
uo,& vnofolo Sommo Pontefice capo della Santa vcra,e Catto- 
lica Romana Chicfa Vicario di Chrilloicrupcriorc à qualfiuo- 
glia,che crea,& haue fottosèancora molti Èmincntiflimi Car- 
dinali,ma non Iblo tutte quelle potenze giunte inficme, ma turi 
altri come viuenti confefl'amo, & confenàno hauere li princip } 
della gcneracione dalli quattro elenìcnti caldi, freddi, humidi,e 
iècchijedall’illclli la conferuationc della vita, perche la terra ci 
iblliene,racqua ci humetta,’! fuoco ci rifcalda,e particolarmen 
te rariacifarefoirare: I\rfptrationcm à vita»&vitam à rejpira- 
iionefeparari eSl impoffibile ; ma Icquelli quattro cleme' ti ha- 
uelTcro lingua con feirarianoferza Tauttorità {ufficienti de’ Hilo- 
/bfi,che ogni confiruationcd’elfi lleffi gcnerationc, c trarfmu- 
tatione fcambietiolc l’hài'O da moti di quei corpi ccleflj,che fo- 
no Luna,Mercurio,e l’altre lidie dette erranti, e filTc,ma perche 
quelle So lle,ò Piancti,ò Cicli fecondo i Filofofi tióferuonoa_* 
nulla lenza il propno nictoic; dunque il motore hà lapotenza^ 
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prindpalc,e perche Ariftotele chiaramente aficrma cflTeril Cic- 
lo corpo animato» io dico di nò » poiché tré fole fpccie d'anima 
n ricrouano»cioè vegccaciua.fci fìciua>& intellctciua,eli Cicli»ò 
Stelle non fono animati d'anima vegetatiua, perche non hanno 
bilbgnodi nutritinne proprio»cpnr.apaieF ndamenro dcli'ani» 
ma vegetatiua ; ré fono animaci d'an<ma lei Heiua efierna » co> 
me dille Gio: Grammatico gii ributtato » perche non hanno nè 
orecchicene ocebbne l'alrri (enfì * perche non hanno bilbgno di 
quelli > poiché la caufa finale de’ fenfì nel terzo dell'anima è per 
conofeere quel che nocete gioua»acciò quello lì fegua^e quello lì 
fugga»di più li fcnlì fono dati all'huomo.perche i'incellerto fen- 
za aiuto de’ fenlì.ò phancarmaci r.ó intendc>ma oltre quelli cor 
pi celelli fono inalterabili , & incorruttibili fenza incommoditd 
de’ fenlì,neanco quallìuoglia intelligenza»che li aiTifìebd bifo- 
gno d'aiuto de' fenli per intendere. Auuicenna con altri dilTo* 
che lìa anima lènfìtiua interna»ma viene riprefo,perche ò citer- 
na»ò interna qucA'animajò virtù»ò é corruttibilc>ò ctcrna« non 
corruccibile>percheil Cielo farebbe corruttibilejs'é eterna dun- 
que immateriale, & incorruttibile> dunque è intelletto iperchcj 
ogni forma allratta dalla concretione della maceria fecondo ]'e£> 
lère è intelligente come inlegna Arinotele nel terzo deH'anima« 
di maniera Mercenario ftimato buon Filofolb ccnchiude che'l 
Klouente lìa iucelletto » ma chiamato da elTo anima intelkttiua 
per non partirn dalle tré Ipecie d’animajma contea Mercenario 
dico»che l’anima non folo muoue,ma può fermare il moto quan 
te volte vuole, fecondo Arinotele, e noi non habbiamo paura_i » 
che il moto de’ Cieli li ferma(Te>dunque non è anima , perche le 
manca vna condicione principale, *di più quando Arinocele dice 
ch’è proprio de’ corpi animati mouerlì da sé proua, che’l 

corpo celelèeda sé flelTo lì moue,dunqueanimacojen'o conchiu- 
de* s’intende ch’c proprio de' corpi animati mouerlì da sè llelfi 
naruralmence*& intrinfecamente,mali Cielhò llelle, ne intrin- 
(ècamence,né naturalmente li mouono , dunque non fono corpi 
animaci;chenon lì mouano incrinfecamence,ma ellrìnfecamen- 
ce,U concede da’ faggi,che non lì mouano naturalmente appare 
prima dalla parte del Mouente , perche quel moto circolare na- 
fee daH’intelligenza,laquale non è natura,ma Ibpra natura, co- 
come ancora Mercenario confdfa, e però lì deue chiamare mo- 
to non nacurale,ma Ibpranacurale , e volontario ; appare anco 
dalla parte del mobiic/pecchc l’Orbe# ò flelia non haue inclina- 
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tionfe i tal mòto eflcndo corpo folido, coftantc c duro ; r.è anco 
fi puòditt ciTer violento, di maniera hauendo detto Atiflotcltj 
chc’l moto circolarecelcftc fia naturai. , cóteniplino alquanto li 
fuoi feguaci donde il Ciclo, ò ficlJa habbia il moto naturale^ , 
corpo,rcplico,folido fofpcfo,eJa Luna più che loJido ; b.nch’io 
fapeflì difendere Anftotcledico, che peufino l’altri vn poco, n a 
fudaremo,e fudarànoi difenderlo ; & al propolito di mia fcaJa 
li Cielhò Stelle fi dicono impropriainentcanimatc fecondo cer- 
ta lìmilitudinc,come ben dichiarano il Cardinal Tolcto nel j .de 
anima, Ripa de e{itc,&eflrcntia,S.Toiiiafo,e molti altrLe quel- 
le intelligen2e»che aflìftono Ià,c lììoaonoj fono fecondo Theolo 
gi, virtù Angelichcjò Angeli ftcflì, perloche quelli nomi vani di 
Saturno,Giouc, & altri hanno nomi particolari Angelici , tri li 
altri chiamano Saturno l’Angelo Zaquicle, hor doutteconlìde* 
rare,che come gl’artefici mediante li Itromcnri fanno grufati , 
così quelleincclligcnze fanno greffettiinfèrion mediante li cor- 
pi celclli molTi da quelli fecondo diuerlè coi ditioni > & afpctti 
Ccambicuoli,, talché le ftelle nó fono caufe efficienti principali » 
ma firométali; mirabili intelligenze conofeiureda Arillotclcj» 
come vogliono gl’ Aftrologi, dal numero dcll’Orbi , fi come dal 
moto deiritìeffì inuariabilecohobbc il primo Motore,ma fi co- 
nofee meglio fè falite più in alto có la mia Icala più che Plato- 
nica, perche quelli Angeli mouono quelli corpi per impc riodel- ' 
la volontà fourana , dunque quelle intelligenze ró hano potefid 
propria, & tra tutti gli Angeli ancora rifplende l’ordineda infe- 
riori d Superiori, laonde lopra il Gelo oteauo llellato non dan- 
doli altro Cielo AllroJogico conforme Tichone , ò fiali pure fo* ; 
pra il crillallino,e primo mobile fi Icorgc co’l chiarifiimo lume . 
ì ' di noflra Fede il Cielo Empireo feJiciffima feggia dell’anin e bea 
te vnite con TAngeli llelfi,douc dico , riluce ancor l’ordine con 
offieijS: opcrationi dillintc,or<iine ineffabile , n d cosi creduto* 
Angeli, Archageli,Prindpati,Potcllà, Virtù, Doirinationi,Tro- 
ni,Cherubini,Serafini,e fopra tutti quelli Chori efa Icata la GIo 
riofiffima Vergine Maria# la qual ancor hd il fuo officio,cioè la ; 
protettionedemiferi peccatori, in vn Trono digniffimoalla»* 
delira vidnadi Oio,il quale in Trono più eccelfo manifcHamé* 
te là fi vede vno fblo iddio altiffimo in tré pcrlbne di(linto,e fu- 
blime,che habita l’ Eternità Rèdc Reggi, Signor de’ Signori* 
Diodelli Dci,Sàtode’ Santi,Creatore,e dilpofitore di tutte le^ , 
cofe fifìbitìiSc inuifibili# Sa/i^uf*San£fus^anff/éf/£>cf/s,jDomifMf i 
. - ^ 
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exercituum prima con far um, primo motore^ !iabilifjue manem dot 
cunda moueri; Gloria in cxcclfu Dco : dei qual il ralTo COSÌ cau- 
ta nei Tuo Gofiicdo • 

Seiea colà d'ondt egli é buono,t giujlo 
Dà legge al tutto ^'l tutto ornate produce j 

Saura ibjfji confin del mondo anguilo 
Oue fenfotò raggion non fi conduce ^ 

E de l'Eternità nel Trono ^ugufio ! . : i 

R^lendea con tré lumi in vna luce » 

Uà fattoi piedi il Fato te la 'futura 
Tdiniiìri bumili,e'l moto,ecb'il mifura* ^ 

Elloco,equeUatchequalfumOtòpolue 
k Lagloriadiquàgiufotel'orOteiEsgni 

Comeptacelasùdifpeìde%evotue . . ,ii u r 

2<ié Diua curai nojlri humanifdegni ; ri :l5rr'.j 

aiuincieicosì nelfuo fplendor s'tnuolue ' ^|i-, ‘u Mfìj 
i. Che vabbaglian la viSia anco i più degnU J | 

« .• D'intorno hàinnumerabili immortali . .r s.l 

t' Difegualmente in lor letitia eguali» , -aiJ' h •• 

i »4l gran concento de' beati carmi i- •<. ■ ; t .» 

Lieta rtfuona la cele fie Foggiai, *" i • 

Chiama egli a li Michel t&e» 

Hauete già veduto lordine della natura impermutabile Hecoa^ 
do i Filofotì*ma meglio conolciuto tal potéza ordinata da Dio* 
cio^ di gouernarfì le cofe inferiori da fupcrioriionde ben dice S. 
Tomafo nella Tua fommaj che Diogouetnail tutto lenza mezzi 
in quanto alla raggion del gouemoaina inquanto all'eG.quudon 
del gouerno fà Rcgcnti mediati*cioè le caule fecondarie per Tua 
ibmma bjncàje f<pienzaihaucte vcduto>che trà lecaufe Iccon- 
darie le Ifelle gouemano il mondo inferioreicaufe prime detto 
da Arinotele rifpetto alle caufe fublunarijòprollime* ma fecò- 
darienrpettoà Di »; & Alberto nel Tuo libro fpeculumPhilofQ- 
phiar^dice che‘1 gloriofo>e fublime Iddio ordinó«e difpolè con.» 
la Hia lòmma raoienzj,chc per mezzo delle lielle forde«e mute* 
opraffeqnelle cof -,che accadeno negli elementi, e corpi elemeo- 
tati.nìa oerconofeer chi iramcntc che Diodifpone» e reuolta.* 
Tordini della nanira con 1 altra poti nza infinita»9t alToluta à ri- ■ 
chtella d’vn lèmo fì-dcli Giofué»fa fermarii Sole.c l’allaccia ca 
me animaletto, diffe il Poeta >e’l Soletela Luna creature di Did 
perche riconobtiero « c compatirò U fuo rcro Crc4- 
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eore Iddio «quando patì ndl*amara paflione fopra molti nodi 
naturali > fopra ogni potenzaordinata in troppo nero manto di 
ofcurccdiflì inuoìte fi videro, anzi fenza quelli miracoli, fi cre- 
de fcdcJmcntc,ch'Jddio mutafle contro l’ordine le coficllationi 
male in buoncjle buone in male, & alle volte fenza mezzi di co- 
ftclJationici mandafll beni,ò flagelli, fecondo le nofl re fcelcra- 
tczze,ò gratitudine»© iuoi giudici] occulti, ma ritorniamo al prò 
polito della ; 

POTENZA DI STELLE CONCESSA DA DIO. 


Q Vcfte fanno non folo gl’cffettì prodotti dalla qualità ma- 
nifefta.cioé dal caldo prodotto dai moto , e dall’illu- 
minatione,ò rtflcflìone de’ raggi,ma infiniti altri , lì 
qualinon fi póno attribuire à ragioni diquaiitadi manifcflo« 
mai qualità virtuali occulte chiamate influenze di flclle, come 
bene infegnano Alberto Magno in ogni luogo,PaoJo Veneto» il 
Cardinal Tolcto.S.Tomafo.il Conciliatore Piccolomini , e mil- 
le contra alcuni Filofofi.li quali groflì vcccllaci firuzfnon poté- 
do volare tant’altoà conofccrIc,le negano nó per igr.oiàza» ma 
per mancamcntodl pene naturali » cioè didonodi Natura det- 
to inclinatìone particolare à tal cognitione,peròquàto più par- 
lano più s’olFulcano : Hor hanno imparatodalla mia Icala» che 
quelle llelle fono mote d’Angcli minifiri di Dio, e fe vogliono 
credere alla Filolofia,lappiano pe r fodisfattioiie , che buielic i 
corpo Icmpliceconucnga vno femplicc moto fecódo la Natura » 
nientedimeno in corpo fcmplice non fi può negare moltitudine 
di virtù , anzi quando Arinotele dice , che li Cieligoucrnanoil 
mondo inferiore co’l moto,e co’I lumc.neccirariamentc nel mo- 
to induderinfluenze,percheil moto,come moto d’vn corpo fi>- 
iidOiC duro vclociflìmo virino alfaria produce calore, cioè qua- 
lità manifclla,ma confiderato come tale moto, cioè tale , c tale 
moto»ò pofitionc di ftcllc produce tante ir flucr.zc , che non fa- 
rebbe nè varictà.nè mondo » anzi elfi Filolbfi nó erano Filolbfi 
fenza l’influenza, perche nó lì troua Filofofb, il quale nel fuona- 
feimentonó haueÌTe Mercurio autor del magifterio in qualche-» 
alpetto,ò cóucnienzacon Saturno, e S. Tomaflb loda Tolon.co 
perche difle,chc Mercurio in cafa di Saturno fa ingegno profon- 
doàqucfti Iccrctidì Natura,crifteflbSantoperdunoflrarc,chc 
ogni fcicncifico»o artefice notabile hauc lafua coftcJlatione pac^ 
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ticohrc mette qiicfti tre eiT-mpi; Bonus mcdicns in medtdo; bo 
■ niis Agricol.i in pJiràdo;binus miJesin exput'f àdo, procedono 
clicedalladifporìtioneddlenclle; Io pure ho viitoiKiilcnard* 
inérifche ogni legilla haue Vlerctinoauror di magiheno in qual 
che afpetrojò còucnicnza conGiouc.c qualunque è FiJolcifbj o 
Teologo,© legirta li. lìcnie haue Mercurio con gli arpetria Satur 
nOt& à GiouCiin fommanó è il Poeta (biocche nafcicur ; t Ja_* 
virtù de’ Cieli i non è altro fé non la natura vniucrfalc ; ondo 
AlelTandro Aphrodifeo nel primo della meteora commentario 
quinto nel hnedice : f'trius Cali» qua; prouenit à tali motufuper 
ifiiunferioribks rationabilius satura appellabitutj eji enim caufa 
eorunt , qua natura , & fecundum Saturam fieri cxifiimamus , 
Nella dichiaratione d’ AriAoteie* il qual poco iepra dille > che’l 
moto perpetuo è virtù de’Cieli; hor confiderate Hlofoh che noa 
ritrouandolì altro che Natura>& Dio conforme à quello : 

& Satura nihilfruflra» e qucila. natura c la virtù de* Cicli mol- 
to ben nota i gl’Affrologi » quanto degnamente i’Aflrologia_« 
fufle per eccellenza FilofoHa,perchcconofceleprimc caulèj o 
feopre gli virimi fecrc ci della Nacura^rà li quali i mirabilequel 
che confèU'a Arilfotele > che’l moto del circolo del Zodiaco è 
caul'a della gene rarione^ e corruttione di tutte quefte cofe inh:- 
riori,& in particolare della determinata vita di ciafcunonafcc- 
te*nel fecondo libro de gencratione textu cinquanta otto« doue 
San Tomafodice , che’l faggio Aftrologo non folo conofee la_» 
breuitd>e lunghezza dell’anni del nafcenccima fòggiunge totani 
vitam nati : bc io confidato sù la dottrina d’ Ariftocele>del mio 
TolomeojdiSan Tomafo,edi mille faggi, bò hauuto ardire di 
fcriuere al Marche fé Spinola , che non fole non fard più opero 
gloriofe per le fèelle contrarie, ma fi debba guardare da morto 
nell’anno ifieffo id^o. era pur venuta nuoua>che bauefie pi- 
gliato Cafale,e che haueffe guarito dalla fuaindifpofitioncj& io 
dilli, che quella imprefa notabile non poccua riufcire>cchc prc- 
ftos’h.iurd nouadellafua morte « & vngentilhuomo della mia 
Padria fra gli altri chiamato Marco Antonio de Martinisnc rc- 
ilò inol tornar.! Ili gl iato hauendo ciò prima intcfo.e poi veduto 
neiriltefToanno fopradettofatale » & altri fimili mille pronoffi» 
chi; & i V.S. Signor Vincenzo hò pronoffieatodopò tant’annl 
due terzane molto pericolofè, ma che non habbiatc di cos’alca- 
na paura, che v’induccfled morte in quanto l’ A Urologia moffra» 
ua,e così fù.ma lenza le raggioni Filofofichcfufficicrti,cnatu» 
raii non voglio paedeaù ddU mia fcala»c dico chd’ Aiirologia^ 


• èT òlogia natura)etperchcnun'a(tf>òfcien%aincfuceptù facile 
mente allaciignicionei Amore, T/niorc,& Hiucrenzudi Diopa*' 
drone e difpo(ìrior.e dei cuctoj onde ben diilc à propofito il Sal- 
milla: Cf/i enarr ant gloriam Deh<^ opera mamum tnis antiunciat 
firtnammtum ; TaJchedeuono imparare li fiJoiòtì > cliecofa iìa 
quella Natura vniuerfalc,cioé virtù de’Cidi,onde AriUotdecó 
lidcrandocome t'iJofofo,chela Natura non conofccndo fa. ope- 
re mcrauigliolè » ne reità quali fuor di se nel libretto de Ipirica 
capite quinto, però in altri luochi fu colèretto dire, che la Natu- 
rafìaanima»e piulquam anima,ma s’haudie faputoquelta mia 
dottrina , che fono tutte fopcre celelh fatte dall' Angeli illdli 
miniltri di Dio,haurebbe meglio bilofofato,dico , che non lolo 
Ja generatione,ecorruttionenoftra procede da quelle lidie mr- 
nillredi Dio,ma quanto può fuccedere in Natura, e lecódo na- 
tura rifpctto al concorfo delle caufe nollre naturali, ma cólìdc- 
rate 1 opere celelli,che vengono da quelleintelligcze Angeliche 
le quali nò fononacura,ma fopra natura,ancorellè fono mirabi- 
Ji,& fopranaturali lì deuono chiamare, ma nò per quello mira* 
colole,pche 1 miracoloecccdeogni potéza di natura creata, ma 
per csépjodico^che rella llupido il Filofofoordinarioqnàdobc 
- cólideracome alcune piàte,arbori,fabriche,e Callellilian nora- 
bih d’ogni Corte fiiHcro rellati intatti vicinoalmóte,& altri Ino* 
ghi più lócaijifulTero Itati dillrutti ; lìmilmentereliaattonitoil 
Chrhliano quàdo bc pffla, die molti federati lì fono faluati dal- 
1 inccdio,c fiimo,& altri di buona vita rcllaflèro milcran'cte ve 
cffijC più lì códuole mcrauigliato,chiogni giorno fatica pieno di 
giudicionè acquilla vn carlinoper capare, & altri forlc in 
quell incédioéarrichito,e molti lènza forte hano hauuto here- 
ditd,che nò credeuano pieni d’ignoràza,e lènza merito;dico che 
la merauiglianafccdalljgnoràza delle caufemial’Aftrologo fag 
giochiamato per eccelléza Sapiés dominabitur allris, sa tutte le 
raggioni^poiche qualhuogliacorpo,òanimato>ò inanimata co* 
mecorpo notabile nò folo humanojma d’arbore, di fibrica,luo 
® fotropollo aHc lidie, eccetto alcuni luoghi deuod 
difclì da particolar proterrioneda Dio.cSàti; Corpus fub ajlrk^ 

MtclUaus fub^ngehs.vclUtas fub Deo,óì(feS. \ omaCoi hordii- 

qucogni corpo vmcte, ò inanimato hatìe il fuo principiod'ogni 
luo aufpiciOtò gcner.itione dallelldle.elìcome hanno il princi^ 
pio,cnsi anco hannoladuratione, percheben moftranoli Filo- 
ion ^ tjuovuumetiam, & alini ; Non era venuto ancora l’vlti- 
pio cc^no , c diucrfo delia duracionc ail’altre cofe fcam|)atcj 
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c qucft’vltinio ccrmlne^ noto all’ A /Irologi » com« dcpendcnto 
diilliccrtiinmimotidcl Ciclo: in quanto àgli cfFctcìdi fortuna 
j>rofpcraiò contraria di ricchezze« d'honori c di quàco fucccdo ^ 

airhuomo • leggali Tolomeo» eS. lomafoilicilodjcerhuomo 
chiamar^ fortunato bene«ò male , ò bene ò mal nato in quanto 
al nafciinéto focto le ilellc» ben culfodito ii.quanro aH’Angelo » 
c bé lìc.iro in quàtoa Dio.douc importa il rutto; di quella ma- 
niera mirabili fonogli cHètti celelli , e per la calila detta fopra^ 
naturali (i debbiano chiamare corrif(>orideiiti alle caufe cfHcié* 
tiiche fono, le virtù Angeliche miniArc di Dio» onde n olti cóli* 
derando gii effv tti che predicono gii A Urologi, argon erano cò- 
tto gl’ Allrologi.che li Cicli, ó Scdlc»ré con.ecauie naturali > ni 
come fogni polfiiio ciò dimollrarc^e pcròl’AUrolc^ia lìa vana, 
à quelli Filofofanti potrei rifpondcre có termini di Filoroha.,, 
tato più che S. Tomafo chiama li Cicli, ò Uclie caufe, & occalìo- 
ni chedifpoùgono, ma bora che sano eflere opere d’ Angeli mì- 
niUri di Dio nocca gl’ Allroiogi mediate li moti deuono ammi- 
rare, eftimarepiù i’A Urologia che penetra i quelli fecretidi 
Dio, perche Dio tutto è buono, & elfendol’illena boti commu- 
nica quelle dottrine, acciò l’huomo fegualeUrode, dou’è forcu- 
naco,& fugga le contrarie, Dio dicocommunicabiie , che com-> 
munica riUeirofuo corpose fangueà noi : dat metuentibtts fe 

ft fignificationem vt fugiant a facic arcus. fcc altroue dille il Pro- 
fèta Dauid : 1^/ numeratmultitkdinem jiellarum»& vocat eh »o- 
f»/aa.£c è cofa chiara , ch'iddio impone gli nomi à cialcuna., 
creatura fecondo rinnacefocolca,e virtù, già conofeiuce per l’c- 
fperienza maeUra delle cofe,e quella fola baUarebbeà gl’ A Uro- 
logi, oltre ch’abbàdano di raggionijonde Galeno gran Medico, 
e Filofofo hauendo detto nel terzo libro de diebus dccrecorìjs 
capite occauo,che la LunamoUranó foloà gli ammalati , ma_, 
ancora allifaniligiorni lucuri fauUi,ò infauUi non cura moUrar 
locò raggioni,ma perfuade,che lì debba credere à faggi efperci* 

& s’alcuno nò vorrà credere potrà liberamécedasé ollèruarlo g 
e s’alchmi dirà à che lèrue Saturno, e Marce le fono Uclle tanto 
pcinme,rifpódoche U chiamano peUìmi da Noi»rT.ccre tante ci 
afHiggono, e tormentano nel corpo,nelle robbe,c ncll’altrc mó 
danerorcune,ma nò foloeUì Angeli ma l’iUeUì corpi de’ Piane- 
ti fono da sè boniUimi corpi diuini ancor chiamacida Filolbfi • 
anzi alle voice Marte ben poUo, ò moll'ociefalca à più fublimi 
gradi d’hoQori bellici » e Saturno oltre ionga vita fà i'buomo di 
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configHo regale f efeparatodal ▼olgo«oltrereticchezzedifra> 
bilb& heredicj,& aJJ’hora i huomo^chenó H duole* li chiami 
buoiì], in fomma là in quelli Cicluò Stelle nó fi ricroua cofa cae* 
tiua>& ogni cofa buona^ò ria viene f dilli ) dalla prima caufa_,, 
ch’c Dio ; Omnia bona^^ mala a Deofunt * dilTc Salomone * cioè 
malìdi penale l'afiRittioni béche alle voice Ibno date ad huomiiii 
dabcne,e però male in quanto^ chela carne inferma fi duolo» 
nientedimeno Cono buoneiciuè per meglio nofiro,có lequali Dio 
ciclèrcjta,c proua,'peròaucrti ò góte volgare ,quàdo ti fai beffe 
della potenza delle Ifellc creature» cmiiiltre di Dio, ilqualeci 
clàlcaj& liumilia fecondo la pocéza ordinata per mezzo di quo> 
jftejonde quel Poeta difle 

•/fflra caue jpernaa,vitam,^ui ducis ab aflris 
wifira regunt homines,fcd Deusaflra regir . 

E lè volete fiipere filofoficamente perche caufa Marte, e Saturno 
cacciui : dico che Saturno per elTcr freddo, e lécco intempera- 
tamente è molto cótrario alla vita humana, la quale cófille nel 
c^do,e neirhumido, però fi chiama infortuna maggiore del 
Orlo; Marce poiinfbrtunaminore, caldo e lecco intemperata- 
mentejcomc fuoco di/lrugge,enó con ferua, fimilmc^itc l’altre-» 
delle fìffèdi Natura di Marte,e di Saturno j al contrarioGioue - 
caldo, & humidotemperato molto amico, e fauoreuoleairhno- - 
mo,e quelle qualird di pianeti, e ftellc diuerfe s’accettano fenza ■ 
controuerfia,poiche quando il Sole ftd in Leone fi fente alle fia- 
te freddo,e d’inuerno giorni caldi, anzi alle volte ftaggioniintic 
re lìon fcruano la natura propria, Iccor.do il dominio deiraltre_* ■ 
llclle,&in vn giorno iftclib pili mutacionid’aria,macomelellcI ' 
le fi dicono caidc,ò fredde nócllèndo elementari corre molta_» 
controucrfiaapprciroiFiIofofi*lé fiano co«i,ò da sè, ò per acci- 
dente,© per influenza, le ben qucft’vltima mi pare migliore opi- 
nione,ma noi ritornàdo al nóftro propofito dvireccliflc dclla_, 
Luna.quefla Icnz’altra ecliflr è molto poréte à mutar Irccfe in- 
fcriori,ma per conofccrc qualc he potenza della Liina,edi li'altre 
ftcIle,dico,che quàto èfucccflb nella móragn.i di Somma viene 
da quelle caule ci Iclli prime,c remote.chiamate da molti, ma_, • 
fono tanto proflìme i pii occhi de’ fàggi Afìrologi che fono vi- ' 
ciniflìme»? le proflì i e llimate fono troppo lótaiie » e perche gli 
effetti furo molto fpauci'tofi , quelli del volgo hanno opinato > 
fi lf ro ft iti ragionati dadiauoii fli fIì,ràto più, che alcuni fniri- ' 
tav prediflcro C4Ò fiirfi da quelli nel Martedì vicino» ma s’ingà- 
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nanft, perche Mar ee.e Saturno minfftri dr Dio fanno cfltitti mag 
giori>& gii ogn'vDO conofcCf ancor gl'animali bruti>e corpi ina- 
niniaci di^ regtio>che le mucacioi.i de 11’ Aria r.5 folo fcrcnc « ma 
ripiene di iàcccejctcmpcftc#chc lommergono rannate intiero > 
ammazzanOfgettano letorri>c fanno cofe peggiori di terremoto 
proc^erc dalle coficllurioni ; Sò ben’io che Dio alle volte fi icr 
uede demonij Tuoi miniftri nóiblo in occafione di pene* ma arr* 
cora contro gl’hiionuni buoni, come controGiob, e Tuoi figli * 

im dico ciò auucnire rare volte.pcrihc lemutacionidril’ar.a 
ddla terra,del mare tempeftofe fi vedono có rerperiéza proce- 
dere dalla potcìiaa ordinata,chc hi dato alle ftelle,ondc da tali 
afpccti ben fi predicono.& i Sacri Tcolcgi vogliono, che in paefì 
de fedeli (come pcreflempjo Napoli^ non facilmente fi concede 
quella potenza aj/i demonij, e quando iJ Profeta Dauiddico t 
Mi/it tu eos ir am indignationìs fua,itidignationcn, itavi » & tri- •• 

ùulationevt tmmijjìoneì per ,Angelos matos , Si può' intendere per 
Angeli mali,anco per lefidlecontrarie, perche leftelle appreflb 
Ja Scrittura facra fpclib fignificanogrAngcli,oucros’intédepet- 
quelli Angelijche li a(Ij/lono,li quali fi dicono mali a noi, qua- * 
do ci caftigano,come diflì,e triboiano»Jn quanto alli fpiritati di 
Napoli ioconlèfib liberamente eflcre prattico in molte Citti di 
Europa, & in Napoli ancora, ma non hò vifio mai quelli mìraco 
li di fpiritati,PÓ perche da me fi negano, ma perche la maggior 
parte Ibno Ipiritati d’altro,clicda’demonij;oltre che Jidcnionij 
per fentenza di tutti i Teologi nò pofibno fapere le cole future , 
certe ò particolari , Icientia propria di Dio, eccetto per reucla- ^ 
tionefopranajmacirca la, -ir 


POTENZA DELLA LVNA. 

I L Galileo de Galileis, che tri nobilifiìmi vollri ingegni Fio^ 
rentini riluce qual Sole hd ritrouato,per dir così nuoui mòdi 
onde il P .ClauiodilTe publicamente, che’i mondo hd bilògnodi 
noua Sfera.e per cant’olTeruationi di Ticonc,& altri; trd l’altro 
colè notabili hd villo có l’occhiale iu Cielo , che nel corpo della 
Inina fono monti,e valli,& alcuni faggi matematid dimollrano 
cotta 1 altre opinioni có fuoi efempLcnefela Luna fulTe terlà, e 
^Iitacomc rpecchio,ògeometricamenterotondadi(pergereb- 
be in ^aric parti il lume riceuutodal So/e,c d’alria maniera ce lo 
oimoura per raggion di diopcrica^ c così fono necclTarie quello 

parti 


paitictTuneod^e deprcHe per riccuere inegualmente e maggior- 
mente tenere, e rifletrere à noi il lume, ma nò toccano tl pui to j 
perche cauta quelle parti dcprdle,& cminci ti fono n^óti, e val- 
li,: odicu,che la Luna fu fatta cosi, acciò ctTa, la quale auat 
tutti gl’alcri pianeti, cIIl I le nel mutare le cofe inferiori t.on per 
raggione di pocéza,ma di vicinanza,aggiùta la iìmilirudinc del 
la follàza tcrreftrcpiiì potCtemcnte le mutufle,perche It.habcti- 
buifimbdafacUiorefl trSfnut fecódoi Filofuiì,cicè da limile al 
limile li fi trà(ìco,ò cómunicanza facile tato più la Lut a per la 
^ra velocità del fuo mocoogn'hora quali riceuédocó diuirlì , e 
frequéti afpcttila virtù deglaltti Superiori pianeti, e llellc, le n a 
da poi a noi, per quello correi! detto apprellb A Urologi faggi, 
Lhìu vlùbona uulUmeliortvbi malauklla deterior , talché ella ò 
di molta còlidcratioac nò folo neirecclilTe,ma nel nafein éto,& 
in tutta l’Allrologia ; ma come poflb qui tacere il diuino Tclo- 
nieo^ il quale fenza quello nuouoocchialcnclcapitolo de qualf- 
taribus animi volé.lodimollrarcraeg'one perche la Luna ligro 
reggia alla noAra parte feti lìtiua corporea ,& irratù naie, dill'c, 
che la luna è come corpo grolTo.c terrcllre,cccola lìmilitudir.c; 
al cótrario difle Mcrairio puro, rutilo, ò fcinrillàtc córro la na- 
tura de gl’altri pianeti lìgnorrggia al nollroingcgro.ò imagina 
tiua.cliedeuccirercpura,prcfta,fbttilc fcr zagrefli vapori, n a_, 
lafciace le digreHìoni difcorriam.o circa la ; 

ECLISSE MALA. 

I L Sole dilTe Ariflotcle,é caggione fccódo la vicinanza, c Iòta- 
naza della generatìone,c corruttionc delle cc lcinfi-riori,ma 
lènza dubio s’iiitende il Sole,comc caufa prìncipale,perche tut* 
ec l’altre Aellc concorrono, era Icquali é ancora principaliAima 
la Luna,la quale lì vede come fà crefeere, e mancare le medolle 
e gli humori ne’noHri corpi,e d’altri animali,e pianre,ò albori» 
onde dilTcil fapicntilfimo Hermcte Trifmegillro ; Sol , Luna 
prxter DeHm,omniumviuentikm vita funi ; e molti Filofofì affer- 
mano,che dato imaginariamcnte, chc’l n oto de’ Cicli mancal- 
fe tutti morrebbomo fubito,altri dicono , che non così prefio , 
poiché à tempo lì fermò il Sole ad inllàza di Ciofué per j . bore 
cótinue pur gli huomini cóbatteuanc,& altri faccuano i fuoi elèe 
dtij,ma io dico , che fc’l moto de’Cieli,ò fiellel? ftrmaflcrcfta- 
rebbe pur l’illuminatione,e Tir fli enza , p li quali durarebbomo 
almeno più lungo tempo, ma le J’illuminatione non fuflè , lènza 
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dubio non potrcbbono reHjKj poiché il calore celcllcjil qualci 
nell J gcaerationc de* corpi nobili viuenti educe l’anima dalla_i 
potenza all’acco^proccde da quella illuminacionci ò reflediono 
di raggijSc il calore celcfte prodotto dal moto,appreflb fàggi Fi 
lofoh AuuerrocjC riftelTo Ariftotele pocojò nulla fcrue» perche 
perla lótanàza viene d noi tato dcbole^che morrebbomo di fred 
do fé hiucllìinocólìdanza in quello j S/ementa Cecia prophiqu<z^ 
calida proptei motum remotaverà remanere fugidapropter immth- 
bititatemtOichiarò la venti nella meteora Annoccle» dando in 
miglior propofito,ò ricordo, poiché tanto fatigò prima ad ma- 
gnare che quedo calore dal moto rifcaldafl'e noi, nella qual dot- 
trina oltre la propofitione falfa di mettere il Sole nella feconda 
Sfera cotr.mife più errori noti al faggio dudiofo, & già fì vedo» 
dice Auerroe,che’l caldo dell’edatc,& il caldo dclfinuerno pro~ 
dotto dal moto nò hanno diHtrcnza fènfìbile» ma ben gran dif- 
ferenza per raggion della refleflIone,ralchenófì concede il calo- 
re dal motOjC Ticonefì ride in tutto della Sfera del fuoco,la qua 
le dicono i Filofofi lóferuarfì^ò gcnerarfì da quel moto ; ma non 
voglio dilungarmi fuor del propof?to;bada fapercjche le dcllcj 
reggono il mondo più có rii>flucr.ze«che col moto,c lume ; & il 
Solere la Luna caufe principaii»vniuer(ali nella gcneracione » o 
corruttionediqiiigiu hànogran potedd nel nofiro corpo , pet 
lo che fì dice mcritamer.ee ilSolc Signore , c fonte della potenza 
vitale,e la Luna della potenza naturale; oucro il Sole Signor del 
lo Spirtojc la Luna del corpo. Hor dunque noi , che coffamo di 
fpirtOjC di corpojcioè di potenza vitale e naturalejfarà ncceffa- 
rio che patiamo quando quelli luminari parifeono > onde quel 
dettod'Homero vien apprountodalfifteflo A ri Itotele, r^/er 
bis menta inejìet<]iuales Jfìngulis dieùus Sol afferai planetarum Triti 
ceps, ac moderator : Le mauifelle paffioni fono di quelli chiama- 
ti da noi hch’ffi,cioc difetti»ma fi deue faperc in Filofofia, cho 
non patifeonoà guifadi corpi corruttibili,perche fono perpetui 
& liberi d ogni incommodità,n a noi pariamo così,pcrcbe rife- 
rii >'0 quelle paflìoi.idnoi,& alle noftrccofe,comcchiamama 
lì Sole nuuolofojla Lunainfocara,Iequah' paflìoni fono nell’aria 
Si fignifìcanoiò moftrano venti futuri,© pioggie>c fìmili muta- 
tioni dalle flelle; L’ccliflì della Lunato del Sole fono molto for 
midabili alle volte.come accennai nel principio , c tanto più te- 
mute dalli pazzi Idolatri, li quali certo conofeono le poteze del- 
le Itellejuarerrorcdellìdolacna abominabile cófìAc»che quel- 
li pen^ 


]i penOmo cOcrc le flelJe creatori onnipotenti , nè fanno effetò. 
creature miniflre di Dioj perche fono ignoranti ancora a no pr,c 
dire l’cccljflì futurcjondeGiouanni de Rojas, ò altri condòrtic- 
rodcUarmata Spagnola nel tempo del conquido deJl’Indjc oc- 
cidentali era quali morto có perdita di tutti li Tuoi, nò potendo 
haiierc Coccodb di vettouaglia vicino Tiiola lamaica > e perche 
prcuide vn'cccl^e della Luna futura vicina n.àdò Ambafciatori 
dquelli IdolatriicAè Cc non mandauano vcttoiiaglic^cccfe necef 
rie al vitto la Luna fi corrucciaua con n olto dàno loro, & in_» 
fegno d tal giorno,hora,c n 7 Ìiiuti aipettiiw lofcuratione di qlla; 
riìcroli barbari di ciò,nià venuta l'hcra > Se hautndo vifio Ia_» 
riufeita infallibile > fupplichcuoli fi gittaro à piedi de' Spagnoli 
chiamandoli figliuolf.di Dij, & abbondeuolmentc lor prouede- 
ro di quanto teneuat^o bifogno;.pionifio Arcopagirancl tempon 
della pafiiotie diCiesù N.S.ritrouandpfi lontano da Geri/raltm 
vedendo reeelfflì de’ luminarhchc in cóto piuno per li moti ma 
ivTdii poteuaHO fucccdcreidifiè Deus Kafura patitur,aut to~ 
taTyluudi tnacbinadtjlrùìtur , e meritò conquefi’occafionc cfl'cr 
conuertito alla Fede; & noi dalla deicritea EcchlTe contemplata 
hauremo pur bene, mentre conia prudenza maggior del Fato 
feamparemo molti mali imminenti, ò aln^cro fopportarciro le 
cole acerbe,!^ graui, perche li mali preuifli offendono meno , c li 
repentini inopinati più grauemente affaltano il corposa robbat 
&offurcano il ceruclJo, però fentitcj 

* CHE EFFETTI FARA L’ECCLISSE. 

D ico con raggìonichiare,c naturali,che fatano gli effe tti fe- 
condo ralceratioinVe mutationi d’elementi particolarn.c- 
tc deil’arÌ3jle quali mucationi,& alterationipoi alterano, e mu>: 
tano nò folcii nofiro corpo patibiledali’ariaprincipale,ma ogni 
altro corpo elementaco llabile,e mobile, alterabtlc,c rrutabilc : 
Q^cftcaIterationi,c mutationi d’aria procedono principain éte 
dalle coftellationi potenti a ciò,com’hò moflrato,dunquc gli ef- 
fetti, che fuccederàno probabilmente faranno Marnali predemi 
nànti,perche Marte Od più potente, coii/hò difcorlbinanzi la^*! 
figura,dicopredominàci,pcrche Mercurio,Saturno>il Sole,e più 
]a Luna olFcfi,&ofifcndcnti moftrano altri proprij efFctti;c per* 
chegIictìFettidi|quefli pianeti difpcfitori s’hdno dalla dottrini^ 
generale di folomeojdcl Magini de niutatiombus aeris j iibrcc^ 

E z CO 




copredofo dedicato af Cardinal D.BencdcttoGiu/liniano.edal 
la dottrina generale d’altri f iggi, io da qucfla>che potete la Uu- 
diate difcendendoalla particolarEclifT prono(lico> che 
Sriint btlU horrida tCioé Tarino guerre homixli molto più fpa 
nencnfe delle prefenti dicerie, ma perche gli AArologi in fìmili co 
ftellationi predicono in publica llampa guerre afciuttamentc/ » 
cioè lènza conlìderationej nota ch’io nó parlo di quelle guerre^ 
Dio manda di potenza aflbluta* e pergiura ira fenza mezzo di 
colLllationi.qual fù la guerra per elcmpio intimata a Dauid tri 
la fcclta d’altri mali,e più le guerre proArtizateda Efaia,ed’alni 
Santi, con le quali tante Cirri peccatrici hi mandato i fèrro, & 
ifjocotouero in poter d’altri nemici l’hi fatte cattiue, tiro pid 
nó parlo di quelfi virimi eUerminiJ lènza riparo,chedopò li me 
riti delia làcratiilìma padrone rare volte fucccdono.'Dio prima 
delle vendette,& bora delle mifericordie, Ibpporta ci afpetta i 
penicenza,e ci vuole làlui dal canto fuo;ma cerco, come le guer* 
re ordinarie dependenti dalla volenti libera procedono dallo 
Aclle che non hanno tal potenza, come forfè s'imagina l’Aftrolo 
go , dico per intelligenza , Marte lènza dubitatione inclina mok 
ti huonrini ad cdèrcitij bellici , i codumi imperiod , dedderij di 
do ninio,poiche il nalècntc lòtto la codellatione potente di Mar 
te non fopporta rogg.*ttionealcuna,dircorre volentieri di duelli# 
di prctendenze anciche,e moderne,che vuole faluare, ediFcnde> 
re,e perche gli huominimartiali cioè,caldi,e lecchi Ibno furi ba- 
di, & impetuolì no facilmente fopportano vn poco pur di tempo 
ad intendere le raggioni cóuenicnri , cercano dTcr lupcriori per 
fas,& ncfas,inquanco,chela volonti libera vuole conlèntireallì 
appetiti lenlìtiui,ti quali fono fottopodi alle delle, perche lèla^ 
volonti nó vuole conlèntire non rielèe cffettoalcuno,e percho 
S. Tomaio j. contri gentes dicc,che pochi fono gli faggi,li quali 
rclrdono airappctiti lènlìtiui,pcrquedofoggiunge,glr Adrolo- 
gi indouinano per Io più : Hor dunque i Rè , ò Principi grandi 
particolarmente martiali alterati dalla noua influenza, e dallo 
perfiialìoni d’altripotenti martiaIi,chedànoincorre, tiuoltato' 
tutte rantichc,enuouc prctendéze,rurdtatc Icfauillecdintcdcl- 
rodii,cnemicitie antiche mouono,& intimano guerra i gli altri 
potentati,Iiqualibenchedi natura padfichi.ò tutti marcialr,nie 
tpdime*>ocon la prodcza,e có la volórd libera s’acquietano fpef^ 
foco dàni nronrij per nò darprincipioi mali irreparabili, bora 
in qqcii’occadooi irciucùSt olrraggiati oó póno almeno per 
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difefa de* propri/ ftari^eraggìoni nò appareccfifair'putr effcrctó 
e cosi fucccdeJd guerra; 

£ dille g icrre ben predico,che ; 

^Saràno gran tumulcidipIcbe,epopolo,fcdiribni\ca»>i nn:.f^^^ti^ 
motjece maficanti^onde s im poneranno tribun.f li non^r. ». 
raoiji pacirannoeiiii,j.carce ri.e perchèqu Jii.ò affn poi-enr. 

- elicente no fopportàdo parla_n^ parjujTmifirna^^ 
ti corro 1 Ré ò ^uperion.far ànno per iucorrerein 


kntej T]^ , ^taglianiét i di ccfèe;e per altre caufe perche laTùT 
na mediauail Ci clo vicina có la/tdladerM rapi.r jnfj. 


lancila aerea caput Medulg. 

arano guerre particolari chiamate nemi'citie^ma perche 
TOlonrd,replico,é libera nota come s intende , cioè Marte có la 
qualiti maniftfta.ò influcaa renderaria calda , e fecca immodc 
tamete, dalla quale s’accrefee la colera gialla nel corpo noftro 
pero mcntaméte lì dice Marte lìgnoreggiarc alla colera, nèol- 
tre s eftende la potéza di Marte in quella cófideratione,ma ben 
vero che 1 huomo di natura colerico, ò altri lia alterato più dal- 
la nona colera facilmente lardandoli vincere vclontariam eneo 
da coltumi iracondi particolarmente quando lld trauacliato da 
altro per ogni minima occalione,chc vedcpcfa,ò intendedifeu- 
ftola vieneallc nirc.dallc rilTe li prendono li ferree fchioppi.da* 
feerhe fchioppi fuccedono lèrite, dalle ferite Ijjello morte 

Ira parit , rixaStrixx vertuntur in en/èm 
Enfìs dai vulnus, vulnera /ape neccm, 

È ^rche la coftcllatione moflra accrelcimcnro di moIta,& ftra* 
ordinaria colera, le morti,che fucccderàiio nelle guerre publiche 
e priuatc feranrw inaudite^ crudeli, e fecondo Tolomeo, & Hcp. 
mete le difgratietoccaram.o quelli membri parricolariairinna- 
ignoreggiano gli fegni oft li dalli pianeti maligni.però firàno 

Piànfff 7 ^ ~ f ^fone , c Tauro 

più oftcli.alcuni verfo la vellica per Scorpione ofFefo.ò nelle ga- 
e per Aquario olF fo d'oppo/itionc qnadrato,e per Antifeio , è 
più torto dico, perche Marte li ritroua verfo fOrier te,che ligni- 
nca le parti pnmc Superiori * & in Leone dominante al petro fa 
fpauentofedal petto alla tefta;c per riftef 

^^cfieggiamenti inauditU audeli di Cittd, e 
wochi à fcrro,e d foco. 

mT c P ^ «rofogi^poichecócorronod? 

»po Jcon Marce Aitwno,e Mercurio pianeti ipctuortpotcrillìmi 
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i.cagltofltreqaiinfaogta!renio (bnof^ {btto« òfopra terrai* * 
pe^c dalla ficcitd fopradctta da Martp,c da Mercurio nafco-; 
no efalacioni caldere fecche che fi conuertono in vento, & tratte- 
nuto lotto terra dalla freddezza, e coftipatione Saturnina fi fi 
tcrrcmoto^edaU’irtclTa efalationc fup^riorc farànotuoni,folgo- 
ri, incendi j funimcrfioni fubitcdi naui,o di qualfiuoglialcgnoin 
niare,chc ne ancolèarà ficuro in porto per furiofi venti , oucro 
preda de nemici, ò abbruggiatijò prefi da corfari;luódationi an 
cor fauoritc da ncn icijchc allagano , c caduca d’edifici j più del 
folicj. Mercurio il quale fig ©reggia ringcgno,& è pianeta con- 
ucrtibile bora in caladi Marte prende! intempcramentodiMar 
ce principalments,& ancordi àttimo, c de’ luminari afllicti,pcr 
loche actrcfccndonialicia à quelli inclina l’ingegni difpolli piud 
petlìaii co(himi,àlatrocinij pcrmare, c per terra , rapine, furti 
bugie, vfure,tradimcnci,falfificationi di Icritcurcali monete, a_§ 
muramenti faifi,allitllìnamcnti di llradc, in fomma d tutte Te co 
?c contrarie alla vera religione , nella quale fiiano collanti più li 
luoglii,& huomini particolari vicini ail’hcrcticif, & altri nemici 
di Dio; c quelle, & altre inctinacioni male fono coniprobate da 
S.Tomafoj.contragenteSjallcqualirhuomorefiflc fe vuote-,» 
Aia pochi fono li faggifrepiica più volte)che refiltóno,e per oó4 
probatione della vcritìchriftiana quelle dirpofitioni,ò inclina- 
tioni dette da S.Tomalb rononeceHarie,pcrcIie?^o ccronabitur 
nifitqui Icgitimè certauerit,ó' vbì pugnatili vi£loria , & ogn’vno 
haue fue inclinationi,nelIequaIi llia auuertcnte . 

Saranno dellrutcionidi molti animali necdlarij alla vita hu- 
mana perl’ecliireinTaurojtpiù per Marte dirpofitorc fccódoii 
Magini, però da Marce hàno patito vidno Napoligliaoiinalt 
flragge per incedi] » e per aitrifuccefiì violenti, e padrino in al- 
;ri luogbùolcre infermità,e tra greggi , & armeci moririno più 
fc pecore, nó perche con la cella più china infpirano vapori ma- 
lignai quali nella nollra occafione non ci fono,ma perche molli 
ò deboli di complclHone più paceno,ecosì faràrto alteraci prezzi 
flraordinari] nelle carni,es’aggiùge che la Luna, la quale figni- 
ca argento,e’i Sole oroafllicci , lignificano fimilmence più nota- 
bilecarcllia di monete. i i - 

Sarano terzane doppie,febri ardenti maligne, velocifiìmedi 
moco,e molte come rcpécine,& alcune repccine.la maggior par- 
* te per raggion del fegno di Leone congiunte có fintomi di Ilo-' 
macoA a^ccioni di cuore,d’oadc naf^c perdita di fisrze, e pte<^ 
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Ita morte c6 fudori diaf>horetìcij vomiti « c flnflf di corpo maif- 
gni,& alcuni mali di punturejeper Tauro mali alla gola, ò difcé 
fìal collo, c per Tacque della Luna dànoicie di Saturno fi temo 
digotte>edi R-bripiù lunghe e penofe. Sarànodilccnfi allcco^ 
fcie,ògambe per Aquario, e difgratic ò difeenfi dgli occhi per li 
IuminariofFt fi,& altre infirmied chiamate pcftilenti impropria- 
mcntCiCioc fenza ilcótagio vniucrfale,e cosi sbandifeafì allegra 
inentcogni paura di pelle; e per acccnare d chi non sd dorcrina 
tanto importante per beneficio del mondo, Teclin'edel Sole pirli 
della Luna fi teme in fegno fiumano precifamente, e n’é difpofiw 
tote più Saturno aiithor della Tame,cdella pelle» e s’aggiungo 
Marte»peggio, quelle ftcllcdicom/nifiredi Dio»ò Angeli Idaf- 
fillcnti>dc‘ quali io parlai,& il Tafib intende 
E quei cb’inuifibtii alle genti 

Tartan l'bomdepeHite t altri mali 
iìgid poco menodiaanni idjo.d ro.GiugnoTedifiedcJSoIeiu 
Gemini fegno humano,& aereo inlicme con ledette cooditioni 
che potete vedere, ruinò di fame di pcfte»di guerra gran parte d# 
Lombardia có Vciietia,ctancc Cittd.c perdite in Alemagna» Se 
afliilfeancor Fiorenza, nè potcuapaflare oltre Roma, Napoli » e 
tanto meno vcrfb noi e benché gli clFcttl anticipare iwlto per 
tempo per Jadifpofifione delle caufe inferiori, niétedimenoroc 
ca il principiodeii’cftèttidopù TaniK>,cla durationeinlìhod due 
quali , cioè li prindpio da qnt fto Giugno paflTacoper turcoque- 
It’anno oltre, n a la foriaqiiclt’cftareche viene;peiobc 

che habbiano patito tanti luoghi fopradetti , pure è bene guar- 
darli Tiftefii, acciò nó germoglialie di nuouoqualche feminario 
di peftc,oltre malcdi guerra, e di famc,ma pili debbano temere 
chi nóhd pacitoniencc,& è fiato vicino d chi hd patirò, e piti ol- 
tre remano fc nò patito li popoli occidentali in Francia 
^ ' Mpagna.Scotia, Se Inghilterra almeno d'infèrmird, ed^altrfcaff 
* " notabili» perche redine del Sole fu in Lombardia quando tra- 
montauanclTocciden'e» c calando infid TOrizontcncI meglio 
delTeclin'enon mandaua gli raggi infetti oltre Fiorenza più » o 
nienOjC Roma nó fi vcdciia dal Sole,ne elTa vedeua lui gid cala- 
to vn quarto d’hnra 'nfrd Torizontc,etantomenoNapoIi»enoi» 
c così i’ecliflì infrd Tonzonrc'iOn fi fcriuonoda molti » pcrcho 
“ non lì tcmonojc per compmbationeècofa chiara che gli venti ò 
A tiftrali,ò Settentrionali lìano pur che Ipirino da paefi infètti 
portano gli fcminanidipcfie d’ paefi vicinile lontaiu pcrcente- 
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luiadi jnigliaiC pure hanno fpìrato Tenti (peno da Venetia , ò 
Lombardia dou era rinfcttameuco vcrfo Koma^NapoiijC noi, c 
non hanno portato cofa cattiua, parche dicoia caufa principale» 
cclcfle ch'era il Sole infetto non minacciaua per la raggione det- 
ta à quelle parciima doue minaccia cógiut.gc le caufe n Irriori c6 
le fuperiori , e fpinge da lontanai zc putride vno n.inin )0 vciito 
proportionaco^ch'oitra fenza il bv<ll(.ttino ilclla fanita,c nulla^ 
leruono legaardie,& altre prohibitionualcrimeiitequcllacAufa 
potente celetle li direbbe fruliratoria,il che iió conuicne à dirli 
perche hd foggetti tutti corpielemencari>& ekmcntati,partico- 
lannente Tana facilmente altcrabile,e più 1 huomo molle, e fra 
gile,e s’alcuni luoghi relilionopernacur.il difpolìtionccoricraria 
ad VII male paceno vn altro dàno,& acciò ró habbian^o paura.* 
di pi-lie il Soles’eclilsòin Ponérc, e’I Poiientc fecondo Tolomeo 
de pcregrinarionibus lìgnilìcaluoghi di Poi.écc, c Settentrione^ 
però li guardi il rclioin detti paeli per l'elFccti che feguono , co- 
me vuole la Scola di curri Alirologi. Dunque i.óbifognafolo di-' 
re, che li cerremocijcarcliie>guerre,& inódacioni fegni perse fra 
lifulTero prefagio dipelie, maaggiùgere fecondo la colicliacio- 
ne dalla quale quelli dipendono; e pur dourebbe fuccedcrc pelle 
ièmpre mai da careflie>poiche la prauird de’ cibi vfara dalla mol 
ticudine per forza della fame fecondo Galeno è caufa di pedo 
vicina futura, nelfinondacioni Tacque liagnàci , e putrefatte pu- 
trefanno TAria,nelle guerre cadaueri puzzolenti, & ir.fcpolcijol- 
tre altre caufe, ne’ terremoti vapori vlciti fotterranei venenati ; 
perche dunque quante voice fuccede alcuna di quelle cofe r.ó lue 
cede pelle ? nè anco contro gli animali,cheinfpirano più chini , 
dico bifogna prima guardare la potenza delle caufe prime cele- 
ili,e fecondariamente Icorgere tutte le caule inferiori ancor di- 
fponéchedifpolle), nelle quah la Montagna di Somma ne’ccrre- 
motf nò manda vapori canto pellifèri,come altri fcriuc, òpen- 
là, perche dou'è fuoco nò lì permecce putredine, di più Io zolfo là 
abbondante è lècreco principale contea la pelle perolferuanza,e 
raggioni , e contea la didìcoied della refpiracione non hà vgual 
rimedio,e Plinio morì là fofiFogarojtanto volfe auuiccinarlì,dor 
mendo Ibpragiunco dalla copia del fumo, così altri animali, e^ 
Don dalla venenolàqualird,che fc così fulTe ammazzaua rutti co 
gliodorhò halici,*ma veggiamolc faranno caula di pelle le man 
date ceneri , e Dione hilforico pelTincendio à tempi di Tito mi- 
naeda grandemente ciò ; tiUcìtiis non tutte ftàtim attulit granine 
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incommodaytamettfoSleamotbum pefUlaitem , tà-graumimmi- 
fiti Rifpondo,che non la cenere fia ftata tal caufa commune,ir.a 
più cofto qualche peggiore coftellatione> e che ha così gli cerri» 
toni per la cenere piouiita daMongibdIo róii fL‘ttaro J'-na_, . 
né racque>di più vedrete, che Tarano l’infirmiti accennate mol- 
to peggiori douenon è pioiiutaccncre;c Dione s’era medico po- 
tcua attribuire con più raggioneil morbo peftilente» all’acquc-i 
corrotte dopò riijòdationi,Ò i vapori de’ terremoti che pur fu- 
ro : ben vero ch’io non lodo Tacquciche fi beuono mifie forfè có 
l’acqua palfata dalle ccnerbchc ponilo fare difienterie> & altri 
mali«enó pefte có cótagio,ma per non parere ch’io difprtggiaf- 
fi le caufe inferiori come impotenti fenaa colh Ilatione auucrto, 
che Tacque le quali allagarono vicino Nola fé rcftanofopra_, 
terra qiicfta Pafcha dal calore del Sole poi più potete ponno 
nell’clfatc putrefar l’aria, però fi diuertar o , ò fi fecchino pri- 
ma j & per conofeere quando fia morbo peftilente propriamen- 
te, onero pefte,notatc le parole di Galeno, il quale dice che la_; 
pefte p/wrer corripit ,plures toUit , per eflempio in vna Cirri tutte 
tento mille pcrfonc ammalate, c nemuorono più della meri , è 
pcfte,ma fe nemuorono infra c dubbio, e le dicco mille e meno 
non é pefte , e tanti ammalati , e morti fono dalla caufa com- 
mune,ch : non fi può fuggire , particolarmente l’aria , e Taltrcj 
caufe communi , come farine, porte , &C. acque venenatc facil- 
mente fi rimediano , quando fi conofeono , e fe nó fi conofeono 
fanno ftragge peggior dell’aria , e fi conofceefli r veleno d’huo- 
mini perfidi con Tabfenza di tutte caufe peftifere , ma meglio fi 
conofee co’l rimedio contrario fubito efficace . Ma cornando al 
pronoftfeo d’efFecti,fc non Jiauremocon le raggioni dette, pefte 
in quelli cótorni,dico che 

Tutte vettouaglie ( nota accorto lettore non far bisbiglio ) 
nonfoIoqui,ma in diuerfe parti del mondo , che diremo porta- 
no pericolo di mancanza,ò per incendij di nemici, ò contingen- 
ti,dainon4ationi,òd’acque copiofe fuordi tempo, e dannofcj 
prodotte dalla Luna ir fortunata , ò dalia liceità ò vredinedi 
Marte,ò per gelo di Saturno , perche faranno tempi llemperati 
per lo dominio hordelTvno.hor dell’altro pianeca,ò da bruchi, 
che la terra corrotta produrra,ò da gràdini,che pur fuccede ràno 
perche ligradini s’attribuifeor.o i Marte del Magini nó séza rag 
gione,ùiSÓma le biade anco raccolte nò fatano ^cure da nemici 
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& i qnefla predittione ^cncfale maligna s'aggiunge la fignifì- 
cacioiic particolare dell' tcIiHe fatta in fegni terrei, trdquilic 
Tauro dilaniato Aratore; di più molti han feminato verfoli S. 
di Nouembrequando ful'cclinctnclqual tempo chi (emina non 
raccoglie quàtoconuiene,pcrche màca il lume benefico del Cic 
lo dal quale come calila vniuerfale, e calere celellc li limi hàiio 
la potenza vcgetatiua,talchi li grani nafccnti , e limili piante-» 
bencheapparenti buone.e forti hàno dc bilcd in sé, per la quale.» 
rcliaràno facilmente oftllì dairalterarioni.eniutatinni d'aria.* 
fùturCif quello lìa detto in qua to aH'influenza dille ftclle*ptr- 
chc io sò pure che la cenere cagiona per sé fertilità! * come ne fi 
fc de Varronf per li territori j ingradati dalla cenere gettata da 
Mongibtllo, Si io hò fatto ifperienzadi quella cenere pioiiura 
polla in vn vafodoue feminato grano*nrgio,& altri lenii «fono 
nati mirabilmente; dunque la cenere nóhd qualiti nè occulta* 
nc manifèlla nociua à ciò, ma tutta proHtteuole, & inanzi alla.* 
ceni re piouuta il grano valeua à carlii i zo. il tumolo. e poi per 
la bontà de’ territori] apparéte è calato à 1 5 *& à 1 5 .c fperamo 
à Dio,ihe vada calando* perche da Oio folo vici cil bene ; ma 
io per dirla temo di qucll'ecliire,alniencnió folo * come s’è villo 
tic* feminati vicino lamótagna perinccndij,òc inondations ma 
in altri luoghi particolari per qualche caufa detta in tutto per 
tutto Semina fulcis terra commijia peribunt . 

Circa l’entrata d’oliueè cofa chiara apprelTo la mia padria» 
& tutti quelli Signori Mercatàti di Lecce , che quello Maggio 
palfato io ind> minai la caduca generale deH’oliue * bora non vo- 
glio perdere il credito di quella*che vicina verrà, perche nò hò tc 
Itimunianza fuHicùnite * ma il Carrafa Dominicano fcriue nelle 
fue pocmhed'cerie.lafecca vite con la cenere frondeggia, e Tin- 
feonda oliua con la cenere fruttifica, e l'ifieffo Autore, Mar- 
te fuma fangur.fpira morte , e bandifcedat fuodiHretto la paci- 
fica oliua. Già hò Icrìttogh effètti più notabili deH’eclifre,& al. 
tri fèncirete apprt (To più à propofito, e sò che Venere Signora.» 
del luogo ecliprico,& in molti luoghi dell’angolo feguentc n iti- 
garà in parte gli fpauencijchc hò raccontaco.& in quancoairal- 
tro capo • 

QVANDO INCOMINCIERANNO OVESTEFFETTI. 

P ^r intelligenza di quello noi conlìderamo reccliffi,chr acM 
deno nel nollco Hemisferio fuperiore» è’I principio de gli ef- 

fecù 




l TJ 

fcccinon può eflcr pjflfaro l’anno, ma quanto prima>ò più tardi* 
li corpi ponno patire fecondo la lontanai za della Luna ciliflata 
dairoriente>chcfigni/ìca principio* vcifo l'occidcnteehc lìgniH 
ca Hncthordu^ique la Luna ricrouandoii in mezzo del Cieloc- 
gualmentcdi/ìaiitcdairoriei.cc*& occidente incominciaa pro- 
durre gii editti di tutti afflitta da elli circa Tei meli* calche eflen 
do fuccciTa leccliflc alli 8. di Nouembre incon inciaràno gli ef- 
fetti verfo il principio di Maggio primo» ccosi rutti grtTpolìtori 
conchiudono fei zacowtroucriiacóJ'auttoriràdi Tolon ec ;hor 
dunque mi dtri alcuno*come gli (uccedì della Móragna di Som 
ma furo molto più per tempo ; nó dico * come forfè alcuno po- 
trebbe dimolèrare*dr. re fuccefli d’altre lolifllationi, ma rilpon 
dofufficicnceinente có fauttoried di Tolomeo, il quale vuole. * 
.che molti effetti anticipaflcro,ò ritardallero fecondo la d.fpofì- 
tione deiralcrecaufeinferiori patibili, e generalmente gli edet- 
’ ti di Marte ignei,e* veloci di moro có raggionc,c con I clpericnza 
fogl ione ancicipare, perche benchep moti certiflimi del Ciclo * 

, deue fucccdcre rcffifttoil taranno*mefc,c'giorno,nicntedimei o 
queda parricolaritd per lo conce rio d’altre caufr è nera d Dio; 
ma nafi come fi vogIia,chchaucfl'e (ucccflodairi/ètflà cortclla- 
rione Itiamo aH’infalata, come fi dice, & in quanto all’alrri capi. 

IN CHE TEMPO* O MESE SARANNO PIV GRAVr, 
e quanto dureranno . 


Q Vcftiduccapi vano congiuntLc per intelligenza , fi come 
il nofiro corpo afflitto d’vna caufa mcrbifìca potére 
nó così predo la fupera con l’aiuto della nacura,cos) 
queda terra, òaria.ò corpo dementato patibile dairecclifl'c ró 
cosi predo fupera la marmfluenza*e vuoleTolomeo*c he li mali 
della Lunaecliflataduraflcro canti mefiquant’horc dd ecliflaca 
perche è molto benefico quedo lioncidel quale damo prillaci * c 
per effere più benefico il lume Solare.quàt’horc dd ecliflato il So 
lc,ràc’annid’cff.cci durano*& il mefepiù grane cH mezzo*dun- 
qucdalla meri diGiugnoindnoalla hnc di Luglio incirca gli 
cffècci farànopiù grani, perche dico durano quartromefi , e po- 
co più*pcrchcquatcr’horc,e pochi minuti la Lunadin.orò cclif- 
fata dal prìnapioal finc*enel mezzo fù la vera eclin'e*ò vera op 
poficione,ecosi rocca inquanto alla ragion celcde* inquanto al- 
ia diipoficioue dcii’altre caufe può edere il mefe di Maggio * ò 
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d’ ^pofto pili graue>in fomm vcr(b gli principi/ diScttembrcj 
grcffctti fi fi iifcono,ò fparifcono, eque ih) tempo pericoloibin- 
fiiio à Settembre con le regole Aftrologichc c iato ragioneuolc* 
cheli Principi , ò Kèfonoobligatià fapcrlopcr millcrifpcttial- 
tneno mille paci^trcgucjchefi trattanoinàzij che venga l’vlti- 
mo termino ricfcono vane . ò fi rompono; ond’io qucU'efiato 
pallata hauendointi {ola pace d'Italia, c letta in verfi, c vifioii 
elTercici ritirati,dilTichc doueua preflo romperfiinquàtoalla di 
fpofitionci i'lclle,e ciò ben V.S.intcredame,infomma vn ma- 
le che hàprii cipio dalle coficIlationi,edcucterminare, hauean 
coraiHuoaugumento, {iato,edeclinatione j la quale non vie- 
ne (è non do pò detti tempi ; e quando il mio Hippocrate^ 

, /éccccfiarela pelle in Athenepurificàdo l’aria cóilegni odorati 
accefi>fù perche la pcllecranclhn dello {lato,doè nel principio 
dclladeclinatiooe,ò neirifielTa declinationepiù tofio^equel lag 
gio ripieno d’ogni feieza necefiaria conofceua c^ni tempo parti 
colare delmorbo, acciò fi rcgolafl'e cò honor fuo,c falute di tut- 
ti , però ne meritò vna fiatua d'oru, e s'hauclTe accefb il fuoco 
per rimediate ncirincrcmento della pefie j haurebbe maggior- 
mente acccforaria,egrhumoriJ; onde molti fcrittori medici ha 
ucndoloifpcrimcntato fenza vtile,e có danni , fanno queiliono 
fe'I fuoco d’Ippocrate fia vtilc alla pelle, echi dice vno fpropo- 
(ìtOiC chi vn’aÌtro,né penetrano la retta adminiflrarione de'rc- 
medi), nella quale nccefiario s’include il tempo più del morbo > 
che della ftagionc,e gii fi vede che fe quello fuoco di legni odo- 
rati quietallè la pelle per sè in ogni tempo fatto,arricchiuaIepo 
uereCittàimanóriefccjfcnód tcmpo,peròauerto , che gli A- 
ilrologi quando conofeono vn male depédenteda coftcllatione 
pofiòi oacquiftare honore,egrad’vtile,fei Principi , & à Repu- 
bliche dirà' o,chc irai tempo farànoeflì Aftrologiopera fparif 
fe ogni male>e có vn fec reto chiamato acqua di buglofi'a, ò pol- 
uedi porta firà'iomiracoliapprcflbil volgo, fi conicfìdice,f'c- 
, Kit beata vetuh in Ima cr/y7j, quella per fortuna, c gli Altrologi 
có eind cio;e li Principi, ò Kciólegucrrechc poflonointarte- 
re có la volontà libera minano il n>ódo,esè fielli alle voltequà* 
do non fanno come vi la furia delle collellationi, e per conciti- 
/ione circa li principi) di Vettembre farà pace, e ripofb dalle guer 
re.edall’altrim ihd'-ncdcnti daqiiefl’ecli{re,ccccttopoch»flimo 
tempo oltre per gli eff tri di qiK ireclifie dt 1 Sole in Porete,e Set 
tccnoQcj e cri caco guai i poucri luochi » 6;^ huoaiini chri fiiani 
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jchc hanno IncappatOjonde Horatio Poeta diiTc bene 
OjidqHtddeltraat I{cges pUSuntHt ^ckihii' 

£c iaquaiico airalcro capo. 

« 

QVAL PA£SE, O OTTA DEBBA PIV TEMERE. 

P ErinccIligéza ognipaefcjò Città, ò luogo diftàte poco l’vn 
dallalcro è differente di coRumi di veffiti>dipiante,di frutti 
di pcrfone più belle*ò brutte,l*aria migliore.ò pcggior<;,&: altre 
cole « perche qualche fegno particolare tra laltre cohdlationi 
che coffa di molte Beile in duifeefopra quel luoco,ò paefe, ela^ 
virtù di quello legno è noca,con. e hò moflratojhordui ique tut- 
te le Città , c paefi foggetti al fegno infetto della prefenza della 
Lunacclilfata riceue l’ii fluenze male, & ancorali paefi, e luo- 
ghi fbggetti al fegno quadrato, & oppofito del principale infet- 
to tanto piùquàdoqueffi fegni qnadratit& oppofìti fono infor- 
tunati come qui; c per effer incelo incominciàdo da paeli à noi 
noci dico che ' 

Patirà Italia gencralmcteperchcèfottopofta al fegnodi Leo 
lne,nelqual fegno quadrato Uà Marte, & ancora la Luna per al- 
tra raggione detta d’Anrifdo;parcedi Lombardia, Romagna, 
Sabbina,rAIpi,Apuliafotcopoflcal Leone; Patitala Prouinaa 
del Friuli foccopollad Tauro, ò Scorpione oppolìto fecòdoaltri 
Patirà Piemonte, e Monferrato fotcopofli ad Aquario ; Patftà 
Terra di Lauoro foctopoftaal fegno di Tauro principale infetto 
e per quello io dilli inàzi li fucceìfì del Mòre, che lì debba guar- 
dare luco vicino Napoli polla in Tcrradi Lauoro,eródiflì Na- 
poli.perche Napoli Uà foggetea al legno d’Aricte diffircntedal 
fegno di Tauro quadrati^ oppoEti.però mi dimoflraua, cho 
non doucua patire infortuni) vniuerfali . 

Paciràno li Regni di Siciiia,e di Boen ra Irgeetti a] Leone. 
Patiràno lipaefì di Suizzeri, Lorena, Suetia, Fràconia,rifolo 
dcirArdpclagn,C'inri, la Turchia,Polonia maggiore , parredi 
Suecii,Hirlandia,Hibemia Partia,Media,Ptrfìaf( ggetrcà Tau- 
ro . Binaria ftipcrinre Marocco,Cappadòcia, ludea, Idumca., 
Cetulia,Caralogna,e Nouergia fortopollc à Scorpione . 

,V ili icchia.Dinii.Veftphalia, San'onia.Ethiopia.India.Mace- 
tdonia loggettcad Aqtiarmrdùqiie molti Juochi,òalcuni,rhe fi 
cóprédono ne’lopradctri par fi paciràno not biln ccc,c béche ter 
ara di Lauoco Jiabbiaanciapaco a patire pur fi deue guardare^ 
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• iiifino i Settembre accennato da cofe peggiori, (é nò tanto fpa 
' uencofè.ónde tra gli niaii auucrto di nuouo i'acquc vfcicc, che. 
non corrompano l'aria. ' 

Cleti. Burgos in Spagna,Bologna Siena, Mantoua Taranto 
Palermo«Lucerna,P..rugia,Br«.ru'a> Nansì ,Mctz , Hcrbipciii • 
CaroIof}adin,Liprìa«Poiiia,Nouogiiardu, Su ig.iglia « SalcriiO 
Soggette i Tauro, oliali purMantu^fogg-tteaJ Leone fccoi. do 
aitri.e Tarantoa Scorpione medelimaincnrc infetti. 
’*Damarco,Siracura,Komadouela Luna llaua aliai perpcndico- 
I iarc.fecondolinioti di Ficone. Kaucniia«Viina,Coi flucncia_> » 
linrz Mantu.ijcom’hò detto,e Praga fnttopc.lle al Leo c, ma_. 
Klantuac piu Praga poco fa ha patito fouerchio,c taro più èda 
credere* che duralk la diretrionc principale, conforme il detto» 
Fortuna nó comincia mal per poco, e quella Fortuna c la rota.» 

- de'CiclLò moti minilira di Dio. AlgierLValéza Vrbino Aqui- 
lea Camerino, Medina Riniini,Crema»Vicnnadi Francia, Mo- 
naco,e Patauia in Biuierj,fottopoltc al Scorpione, c Pauia fecó 
do alcuni. Pcraro,Trento,Salisburgo,lngolÌtagio» Hierofoly- 
ma,Coflanza foggette ad Aquario. 

Manota,ò Allrolt^o , chequcflopronoflicode Città parti- 
V colar! è fcritto fenza confìderatione,pcrò aircfperiéza nó ricfcc. 
Ond’io dicojche le direttioni delle Città li debbano cóliderare; 
di più il fegnolianeirilte'ironunicro,òinfracinquegradi,perel> 
ièmpio la Luna Ai alli quindici gradi di Tauro , c Bologna hd 
gradi )6.di Tauroaftéderitc , dunque ró deuepatirein quàtoà 
qucA’eclin'e»ma perche l'hora cfquilita del fondamento » oucro 
inAauratione moAra li gradi giuAi, equcH'hora tant’cfquiAta.» 
forfè nòli si patiràno forfè quelle che nócredi,e quelle che cre- 
di più vicine nó paciràno,però i’A Urologi fanno Ixnea mettere 
tutte le Cit tà foggette à fegni , che poi h gradi giu Ai A conolco- 
no per la regola d’accidenti . 

Ma per raggione aggiunta della difpofìtione» e cóAdcratione 
delle cau|c terrene prodìme A deuono guardare da terremoti,^ 
incendijàTpcfe altrui gli vicinià Pozzolo,Mógibello, Vulcano, 
LiparLStrongile, Appoao,& altri iuochiardenti limili,ò in Eu- 
ropa, ò in AAa,ò Africa,c parti d'America,càtosVAendereclif> 
rc,e luochidouepiù fpcflbs’hàno fentito terremoti » e riAcfla.* 
Montagna di Somma può incomindare di nuouo piu già difpo 
Aa,doue rinduenza hà moArato potere. 

Si guardino da inódacioni cucce le Ciccia& habicationein fin 
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ini.ò vicino i fiutni^ò mari ch'altre volte hano frodato » e cosi 
d’altri torrcntijc quando l’Oceano ii.óoa vicino Holàda,lcgpe- 
gttf,quantcniinc»peròdcuororaddoppiarcgIi rinudij la detti 
Dicchi, ancor centra la fchclda,& altri fiumi, o ben guardarqu^ 
ili Dicchi, acciò l ó fìjno tagliaci da’ nemici. 

Laiciace le guerre d’ A fia,e d’ Africa,Iddio guardi li flati dcl- 
rimperatoreChrilhaniliimo>epacfì baffi del Kè Catc<)lito>clc 
prime porte d’Italia, Piamonte>Io Scatodi Milano,il Genouefa- 
to da foldatefca n fetta d’hcrcfìa , c fe farà perdita notafailtj » 
ouod abfìttdi detti paelìjtutti Potentati d’Italia dirino apprefe 
lo,0 benedetta Caùd’Aultria, perche apprtflò pochi annis’in** 
corportràno miferi,doue nò conuiene fcriuere.perchc fperamo à 
Dio il cócrario,balla ch’io qui auertocon la buona intentiono 
oltre gli effetti dcU’eciiliedcl Sole ancor contrari à Ponente » Se 
à Trainótanaiche li Principi H,rcticid’Alemagnafpingono più 
la pcdina,come fi dice,mcntrc da quella nuoua influenza , & m- 
temperamentodi Marce più facilmente inclinano à penfieri , 8c 
opere violente di fcrri,e fuochi al cótrario di Chrifto N.S. il qua 
le con la pace,con l’a nore,có lo rpargiméco del proprio fangue 
dilata la Tua Tanca, e vera legge ; mentre di p*ù il mifericordiofo 
lddio,^i dat fìgnificationem metucntibus fe , vtfugiant à facies 
arcust moflra con qiielt’ecliflc dimorata nelle teiu bre nella cac 
fa no ia,U quale inclina à Keligioni (egià le fignifìcatioi i mira- 
bili delle dodici cafe del Ciclo ragioncuoli fono conctffc-in publi 
ca flampj) noflra dico, che fi debbano pur guardare tutti patii 
dil.ttidoue fiorifee la Tua Religione; di piu fian.i lecito almeno 
per penitenza di noltrcrcekTarizzeprcdcr augurio, chetante^ 
ChiefcabbruggiatL.'Tàbcina^lije Piflidóefpcde facramentali 
incenerite,& annegrite, & iljatiffin o Sacramento che minac- 
ciaua cadere dalJ’aJrare in terra per lo fpi flo tremare che fa ceua» 
f^nificafferoquiJchegiuft’iradi Oiocórroilfio popolo ingrato 
cfcdcr.ito,pcròreff«) quel dice Dauid Profeta : Et conclufit iil» 
gladio populum fuum & l%xreditateni f^an/ fj>remt. Et alrrouc , Et 
iratui eji furore Dotmn»s i» populuntfuum , tradidit eos tn ma- 
nus grnttum.ifuiodemitr eos, & mbulauetunt eos inimici eorum; 
£ dalla ardit i di grani Iddio libe ri ogni paefè , e qui fra noi la 
Ptulia, Marca, Romagna. Sicilia ,é fimiIi,chchiropersc,cdii!0 
aH’altri,che così qualche locofearfo rimedia,eda ptfte, òma^ 
gior mortalità h luochi doiu hò dato* che Icclilic del Soie mi- 
oaccu con qucU’altraaggiuaca, 
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In (bmma perche gl’cfiètti dellVclifllè gfà pofti non pioucno * 
come foHè alcuno s'imagina,tucrì fopra vna Cittdjò viio pacfe> 
.*<1100 che quel pacfc>ò Cicca lì debba guardare da quelli à quali 
Bà più dilpoila«& inquanto all'alcro capo. 

CHH SORTE, O OyALIfA DI PERSONE; 
debbano cernere. 

I 

P Erclic nc’ Pronoftirhi quello capo lì fuole fcriuerc fenza rag 
gioni, acciò rAllrologo nonvadamcccendo timcri vani cir- 
ca la molte, prima dico che rcclillè per se nó cagiona morte, la_, 
quale viene dalla diretcio'ic del fegno orictalc,ò del luminare be 
nelìco vitale conlìderato ne’ propri] nafeimenri d pianeti e luo- 
ghi cótrarijjondelì vede,che vno d’anni 8o.e piùhd pallatoal- 
cuneccliin contrarie particolari, altre renolucioni d’anno chia- 
nó è morco,ne hd patito cofa notabile,perche il fuo na- 
feiméto c libero da pcricoIf,ó di vita fana,e la dirctcìone morta- 
le viene carda& è tantonotabilequcftadirettionedclla radico 
che la peRe,ò naufragij,ò Rraggi d i guerre, come caufcvnii/er- 
faii,txnche dcrogalTerod quelle particolari, nientedimeno lì ve- 
de fcàpare dalla gucrra,da naufragi], da pelle, chi hd quel buo- 
no nafcimenco vitale; evcnenoua,che’l Principe dcll’Auctrana 
nell’anno palfaco della pelle in Parma doue lì trouò,fulTc mor- 
to,e tutta la terra di Melagne,c fua cafa nc llaua in pubJica con- 
dogIicnza,& io, che hauea villo il fuo nafeimento, dilli che la_, 
noua era falfa,& non poteua circre,c così fù;c col corfo, e ricor- 
lo delle llcllc minillrc di Dio li fencird d fuoi tempi , che quello 
illcllb Principe mucarà titolo fenza comparationc migliore per 
quanto infegna Tolomeo ; ma al propolìto benché rcclilTefoIa 
nó cagionale morte haue alcune lìgni/ìcacioni fpetiali,c raggio- 
neuoli,notabili per lequali dico,che ; In quanto d qucirecliUe ; 
Tutti, che nel nafeimento hànoil fegno orientale Tauro,e l’illef 
lì gradi ò circa tré più,che cinque infra, c fono foggetti d qual- 
che pericolo li deuono guardare in quelli quattro nKlì,e più nel 
mezzo.e fe s’aggiunge infermitd graue per direttionc fc nc mo- 
rono. Similmente chi c nato di notte,& haue la Luna così come 
fopra,e tanto più le la Luna minilira di Dio follenta altrologi- 
camentc la vita . 

Per fentenza di tutti la Luna in Tauro fua elfaItatione,& itL, 
Olezzo del Ciclo cafa lublimc lignifica morte di qualche Re gina 

ò Prin- 


iP/incipeflTa grandCiC già dopòrccdiifc é tnortaMaria Mada- 
cnad’Auftriaforcllad’ImpcradorccGiS Ducheffadi Tofcana 
na perche è generale pertàci paci?, & à mala pena 

ncominciaco hà greffetti fi d.ueguardarc pur airra; t pure va- 
io cercando có che raggiòne gl’ Altròlogi Ariùono qui fia mor- 
;edi Regina, dicono che la Luna haui fignincationc, ó influéza 
opra Regina, ò gran Principefla,con<t il'iole hà figoificitiono 
opra Rè, & altri perfonaggi illullri.ertfperiehza lomoltra,ma 
odirei ch’iddio benedetto fi compiace moftrare la morte di 
Principi, ò Regi per mezzo di Cpmete,& cclifiì , nó p.rch<la_, 
:ommune gente tenga che Tariaalterau alrctafil più li fp'riri' 
lelicatitfi Rè,perche molti figliuòli’, & altri più delicati del Rè 
IO morono>ma per la raggionc , clye inette il Serafiio S. Bona- 
ientura,cioé ; Hoc fit diurno tuff u/ufn quu eft per/atu communi! » 
'um quiaex hoc patetfrequenteroriri perturbationes !{tgni, ir,cit~ 
US cuftodiamagisfoUicitantur Angeli, dum bonum communeprx- 
lonunt bonojpeciali : Hor dunque dico ip , che fi corre Dio mo* 
Itala morte de’ Ré,cosi ancora è probabile di qualche Regina 
a quale poflìede,ò habbia altre pretendéze, & occafioni necefi’ 
[arie al Rc,ò al Regno, ma^ficomcnó tutte le Comete moftra- 
io quefio,ma'alcùne di forma notabile di molta duratione,c c5 
litri aggiunti, cosi nó tutte recclifiì , ma quefia à mio giudicio 
suòdimofirare qualche cofa; Il Sole dunque, il quale Ailrologi- 
tamente parlo, fignificaperlònaggi illuftri, bench’rtTonon pata 
;ccIifle,ancor lignifica probabilmente afiediatotrd Marte, e Sa 
:umo chequalcne Re, ò perfonaggio grande para qualche inc5 
]enientc,ò morte,ò tragedia,ò cattiuità , ouero fuga con poco 
lonore.ò honoratacoftretto della perdita, ouero qualche negli- 
Tcnza ò dapocagine à non gouernare, e difender le cofe fue; pe- 
‘ò in quanto à quella eclifie del Sole fi guardiCran perfonaggio 
;n parte d’Italia già detta,in Francia, Sn ^na. Alemanna. Tn - 
’hilterra, e Sco ria, & in quanto alfecclifie Lunare qualfiuoglia 
jcr tutto I*Hemisfcrio fuperiore,doue s’include l’Imperador de’ 
rurchiiilRèdi Perfia,ò altri in Africa. 

Moriranno nobili, & ofHcialùe più pafTat o Napoli v erfo Po- 
iccc,eTramótanaper reclifle in mezodd Cielo cala fiibhmc di 
!ionori,e dignità d-tta d’Aftrologi,e dal Petrarca fignorile.Ma 
noffanqnwlto più plebc,e feflb feminino, à’ quali la Luna in- 
Tui&e, 6c.grauide patiranno parti, ò abòrti in&ufti attribuin 
I Marte j perche Marte con la copiofa celerà corron'pé gji 
^ ' G * fiumo^ 


hu;nori dentro la madnV,oTfre racrimonia 8 c amar«7a,per lì 
moti f )ucrchi delle pregnàri calde fi rinuerfanofadlméte le ctc» 
turcjò pA" lo calore fii«»uio aperitionì de’ vali eruptioncs sàgtii- 
nisjd'ceil MagTno. Per l’afw alterata j la quale poi alccra_» ' 

tutti anco Religiofi.c Prelati che abondano molto di Colera fi- ^ 
ciluiéte vcrràtio i nfle,c pericoli d’infcrmiti, e prego Iddio che 
non fi lenta nuouadi moilti Religiofi,cCattoIici difirutti,& ol- 
traggiati da quelli hcrctici . ^ Figfiiiolini, douequeft'eftatta 
palìita nò fimo flati moruilhiò varioIe>ò nò Thano haiiuto« prò * 
uaranno piò compjflì pcuoli Marte fuoco in fignodi fuoco.la 
cafa terza infortunata fignifica riffe, e ruinetri fratelL' , ma pid'* 
fri noi, & in Lcuantedoue di piùriflelfi fratelli del Grà Turco 
foliti i patire s’aiutanò alle volte, quando ponno al contrario . 
^ Alcuni filmati fauij impazziranr o , e fi deuono guardare da 
coltelli,© da precipiti j io pozzi.tàt’crlntemperamentOde gl'ha 
mori Martiali.eSaturnini.Ma perche fé cofe dc’fratclli,c de’paz 
zi fono rare,faràno più frequenti , ma non fi raccontano occulti 
TencnUiqnali più regneràno per li luminari affiitti in Tauro, c 
Scorpione fcgni chiamati vencnofi,e li frutti de’ quali dice GaJfc- 
1)0, che fanno fl-bri fimili à veneni come celli, ò bianchi , ò fofii 
ìjjno.mclonijcucurbitcjatticimj mcfchiaci co pela, horahauc- 
ranno più forza. ^ Tuttifigliuoli inqualfiuoglia parte nati for 
fc la notte di quefi’cclilfc.ò in circa no pano campare i mio giis 
"dicio,cioé morràno piccoli , dfc campano hanno il nafclmcnto 
. limile alla figura d' Adone finta dal Marini,cioè fbggctto il cot- 
pei difgratic firane,marpcOb accompagnate col mal goutrno» 

. ò proceclcrc,perche chi haut il corpo intemperato, haue cOftu- 
miintempcrati. E fc volete vn proiioftico dottrinale d’altro mo 
do.dico che tutte p^rfone Saturnine,McrcuriaIf*Lunarbc Sola- 
..ri pjtirano.òalmcnohauràno fortune contrarierò meno prolbc 
re per rillcfil Pianeti afHitri; La Lmiàinfiuirce i plebe, fé fforc- 
minino,& à quelli che fono wcontiniio moto. Nocchieri, naui- 
ga iti,pcrt grini,corrieri,e pcrcacci detti , e pefeatori per lo do-« 
miniolìipra Tacque. 

^ n Sole lignifica FcTue cole grandi.Ré,Pr!ncipi,C 5 ri,Mar-* 
chcfijhuoii,inidiM.igifirato,ilIiifiridefidcrofid’honore,d’am- 
bitione,e perche fignifica Rcgni,òRcpublichc^fignificaperdit^ 
^ dj Regni, òdi Rcpubliche. 

^ M rciirioinfl iifcc à’ DnftorKMafherfiat!cr,ò'AftroIogi,A- 
tituicacitSccItcotijC^ie Nócarì 'Cancellieri^ Stampatori , scui« 
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ù&,pgBÌaFtefìce ingfgnofg»c particolarn'cntc ^^crc3tantl^<,^i 
:h,c fono Mercuriale ancor dubito, e fi dcucno ben guardate 
jtturc d*unporrai|aadapcrdica, òfal^ìficatiohc. ‘ - 

f Saturno influitce à hilo/ofi, vecchi. Agricoltori, Artefici vi 
luoinifii injuidiofì,pertinaci,rolitari,taciti.rm, inf'dicfì ,giu- 
»& auarijoltre più dcbiti,carceri,vana riufeita d'cdifiuj, 
uenza oiaJa fopra l'agricoltura..Gli Martiali eie è foldati , & 
rtfce|ctaci per Marte |X)flo in prima in molti luoghi Boreali 
;naranuo meglio di tutti,cgl'huomini buoni in più poca fli> 
,tna*perchc Marte Ili col quadrato del Sole, e di Satun .o di- 
io pure che s* Africa pianfe,ltalia non rifcA inquanto all‘vi- 
iOjC pretiofo capo, cioè ^ 

RlMEDir contro, LE RIE VENTVRE.* 

T Ella careflia che nópiaccia i Dio huomo afflitto rlcorda- 
1 ti di quella fentenza, Natura uon deficit in neerfiaì t/tjfappi 
la Naturamadre vniucrfale hi prodotto molte cofe , d’al- 
c delle quali fi caqa farina buona, con la quale Impcradori, 
apitani l^n cooferuatqgli cflcrciti per mefi , & alcuni paéfì 
uno lènza lì noflrograno,ouero leggete , e ftudiate fecrcci di 
iuntc al terzo di farina di granone fi fi pane buono,nè cóuie- 
ptjucrli,acciò tanti venditori di pane nó vendano poi il quid 
quo,anzi mirabilmente s’aggiunge pelo al grano co’I grano 
[To fcnz’aggiuntc dicofe ftranc {jereffempio vno tomolo di 
oo che renda 1 5 . rotola di più, e quello fccrcto fi chiama fai 
q,e portentofb acquillo co’Jqualc molti con buona confcié- 
ah benc,o;confifte in faperben trattatela farina, acciò lo fpi 
di quelli q6 fc ne voli; ma inanzi che venga la carefiia quàl- 
iglià prudente Couerno,ò Rcpublica intènda ben e Varrone 
jlomella i quali non fono buggiardi, & inìègnano , comé i! 
loin tempi d’abbondanza raccolto fi pofla conferuare infi- 
id anni 40. & è pur vero,chc Giofeffo lo confcruò anni fette, 
ì Ce bifognaua per aiuto communc,c così il Mercatatc per di 
lO particolare ,s’allenga dalla compra di grani anco in tempi 
ondanti. Seguafi la diminia.la quale rimedia alla parcità fii 
i,c raddoppia l’abbódàza, & auuertochefi feminafle fii noi 
pi per proua in qualche canto vn poco di grano buono,qi a 
ilèmina la diminia, perche fe riefcc,la terra ripofandopiù 
ìli può feminan due Tolte l’anno, come s’vfa in altri paefi 
^ G a douc 


douc il grano bnnno feminato diMarxo pure riefee. Tf grano di- 
feminarii Tn vn tcrricorio fia nato neiriltcflTo^fc fi può haucre «e 
cò l’hcrc elette AftroIogkhcvnotumoJodi grano fcn.inatos’ha 
uciia da rendere ao.rédcrà 40. e tutta l’agricoltura vd migliore 
có r Alirolegia^c cosi con Tcntrate abbondanti pagando 1 debi 
ti come coiiuienenon aggrauaremo le grafi'e.l.’jnfcctiore d’aria 
ò pelle, tutti vencni, c iraligi e infirmttd ró hanno rimedio mi- 
gliore bczoartico preferuatiuo,c ai ratine (cedono Iccrcti di Fri 
celi del Gran Duca di Torcana,d'lmperadortj e Regi antichi^ e 
lì oderiii pur vilti da mc^cconolciuti) ddl’honorata , e facrata 
fro- de chiari atu Lauro, perche quelli mali vengono dalle caule 
principali cclelli,& il Lauro nó folo ha virtù córra gli fólgori ca 
détiioude l laipcrador Giulio Cefare^ò Tiberio qnàte volte tuo 
nauafi metteua vna corona di Lauro in tefia« ma cétra molt&j 
maligne iiiHueiizc : Hercxljanorcriue ch’cllcndo vna pelle cru- 
dele in Roma il Principe commodo fU mandato in Laurencoco- 
si detto da’ Lauri ; Hegcfippo afferma ch’Herode pcntitod’ha- 
ucr fatto amn. azzare Mariane fua moglie per gran trillczza gió- 
to quali airhoreellremcjma trafportato in vnc Laureto Col fo- 
‘ lo odotc ritornò in vita . Molti con l’auttoritd d’ Ariftotcle vo« 

■ glionothc li Lauri s’afiiganohellc porte delle cafe ; fclidflìmo 
quel paelèfC cafa doue abbódantemcntc nafeenn i Lauri , e per 
quello il Regi^odi Napcli ,epiùla Prouinciadi Tcrrad’Otrato 
nó sd lèi óil nome di pelle ecce tro dopò lccoli*ò fecoli >e tanto 
più in quelle parti, replico, nó haùrcn o paura di pelle , e fa bótd 
deiraria fi conofee da’Laurì meglio che daH’acque boone,ò ara- 
ci, limcnón irtn& altri legni, & il Laurogia ilperimcntato the- 
\ riaca vniuerfalecócra tutti veleni entra per principale ingredic- 
tc Antidoco.crcdctcmi a gloria d’iddio, nò poirodirc,ò wpcr al 
tro, córro la federata cópofirioncfattadafialchierainfèrnalcdi 
vencnico’qual.' fi piiotc introdurrcpcllc occuIta>e rcrribile,cbc 
che Thalcte vno de’ fette fauij di Grecia dicellc che le foglie del 
Lauro pcftc,& odorate lòie toglielTerorinfèrrioni della pcfto » 
pur è bene fi faccia polue del legno, foglie, e frutci,e l’inuemo li 
vii con l^ino perfetto la mattina,c l’òllare có limoni, ò aranci. 

E perche le guerre fono fiate séprc mai le leggerete l’hiftorie 

dal principiodclfródo fubitoch’incominciò d molripHcare’ la 

gctc.efono.c fa'a io infino aH’vltimo giuditio.horin vna parte, 

nor in alrra,e quando piu,ò meno graui c tutte l’alrrccofe cosi, 

perche ben dilTe Salomone : ^eratio prttteriti ^ ge»crati0 ad- 

-, 
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mritorÙMrSòl , &accidìt» tir adlocuMfuMmreuertitur^ quod 
fuit eJl^Modeft erit, inibii fub SalenoHum ; P«;r rimedio acciò U 
Principe«o CapicanotO Soldato habbia vittoria» o alrricno qoq_« 
patifca«confidard nel noiito Dio vero* al cui folo nome calcano 
rcircrcitiinfèmali e terreni^s'acquiUaràcol bé trattare, edifgra 
Dare ramor del popolo,chc importa nella cófcruattonc de’ flati, 
t necelTariameiiceogn’vno attenda all’Aflrologia necefldria in_§ 
tempi di pacete di guerra per Icntcza di Platone de Rep. & Ho- 
mero Icriuccflcr Vliflc accorto Capit-no^n. a infieme diligete of 

feruator delle lidie, e Giulio Celare Impera Jote dilTc di se flef- 
fo apprelTo Lucano 

— Media interpr itila ftmper 
Stellarunttceltque plagts fupenfiiuevacaui • 

Et Ariftotele pcrfuadeua ad Aldlandro Magno , comcaccenna 
il P.Ciauiochc nó facdle cofa fenza il confcglio del lauio Mate- 
tnatico, crimperadore de’ Turchi ilquale non lì degna dar ti- 
toli grandi ad alcri,chiamailGrà Cham di Tartaria folo il Cra 
Signore,e coftui per relationidd Boterò tiene apprcflbsc infini- 
to numero d’Alìrologi ad inflanza de’ quali hi fatto far yna_» 
Citti fotto buoni aufpicij di flclle più di trenta miglia di giro ,c 
sò pure, che Principi in Europa hanno piirvalét’huomini, perche 
all’vltimo intédeno la Scrittura sacra al 5 . di Giudici .* StcìU 

maaentes inordine,cìrcHrfkfHOpugnaueruìit adnerfHS SiJara»La : 
c perche fldie lignificano militiacelcfle,la quale alle fldlc, &G. 
all’Angeli fi può attribuire; Martinodd Rio durcifiìir o> oltrcj 
l'auttoriti di S. Ambrogio prouain ogni modo che più Ircqué- 
temcnteil nome l'i 'iiiliria cdcflealle lidie fuole addattarfi ; o 
pur io hò detto qui eflèr Angeli. Siali come fi vuole, voi tutti 
per fuggire ogni mala disgratia in gencrale,ò per fa pere lènza_» 
Aflrologia,fcfictelòrtnnatiò infiirtunari contemplate vn poco 
per tutt'il mondoinqtialfiuoglia Città,doucal prefentc viritro- 
uatCjleftrade principali, c l’altrejC vedrete rhabitationi , ocale 
efpollc la faccia principale dlenai fe,cioevifitatedal Solnafcé- 
tc cUcre molto piu fortunate ddl’ahrc dirimpetto porte verlb 
Poncte,il lècódo luogo di bontà tengono lecafe verfo mezogioc 
no,edi malitiaqiirllc verfi t"" in órana } ar.cor dite la communc 
voccqila cafaè fortunata,t qila sfbrtunata,e Plutarco de cun'o- 
fìcateddlccafe nó viflcdalSolc»Optiii ùcfl casdclercrc,cicèc 
ottimo abbando’arle,nè rende ragione»ma io lòtano da fupcr- 
iliciooi cerco fl pecche, c dico cbc’l Sole precise nello fpuncarca 

idconio* 


incomindaad attrahere vapori grofl?»nottumùòmalLda* qua^i 
follcuati rcftà ingoni braca la parttf più fupcriorcdd Cielo vxu 
|k>co più sù loricticc chiamata cafa duodcciroat c per la raggio- 
t]C detta infauflaHimata«c la cala no/ira, ò l'aria della noltra^ 
caTa rdla lib?ra>e l'aria purificata purifica nollri H.-nfi efècriiij^ 
|nterni>perloche meglio fcorgcmo^difcorrcmo, antniedcao* al- 
itrimcnte ingombrati da'groflì vap.iri nel difcorrcrCfC neltrat- 
^tare iftefTo incorremo in occafìoni di perditele d'altri infbrtunij 
jpiù graui,& alcuno che fi ritroua forfè conteto • è felice in cafa 
efpofta d Ponente,© i Tramontana patini pur efloifteHò# òal 
'più il fuo primo defccdei.tc,in fomma la cafa vofira » ò almeno 
la Camcra>douc dormite fia illufirata dal Sole « e più dal Solo 
hafeente. 

£ perche le pafiìoni coleriche martiaJi , ò lepaffióni melan- 
'colichc Saturninecorrópono, &auuclenanolanoftra vita nella 
quale breue per sC fi dorme di più la metà dcU’anni , acciòvc- 
gliando^c dormendo Aiate allegramente^fentite vn fccretOje di 

■ gratia filmatelo benché pare non sò come, ma è di molta impor 
tàza>cioc la fera cenarete vna menefira di Scarola^mac miglio- 

' re la Borragine « equante volte bcucte mafiicate prima mcza_* 
fronde di meIifTa,& il vino fia chiaro, vecchio, bianco«òd color 

■ d*oro,e quando vi mettete in letto > e viene la voglia del Tonno 
mafiicando inghiotrifcleggiermeutcquattroaltre fròde di me* 
liflaje cosi fognàdo fiaretc tutta notte ne’ più vaghi giardini del 

,mondo,goderete vna ridente primauera , e riefee meglio fc la_» 
bocca dello fiomaco fi ritrouarà necta^ò libera da'vitiofi humo 
rijC fc vngcretccófrondidi pioppo tenere ammaccate lafoggec 
ca della gola, le tempie, la fpina dellacroccda regione del fegato 
e li polfi> ouero có vnguento populcon fatto come fi dcuc,ccosi 
non haurete bifogno d'vnguenti diabolici per volare alla noce 
di B;neuctofcomcdicono)ch’iono’l sò> Ma digrada intendete 
altri rimedij vcraci,& infallibili. 

Se nò vuoi carefiie, ofTeruarai lediuine leggi,altrimenteDio 
per bocca di MoisC Deut.cap.28.dice Sementem multam ÌMcies 
in terram»& modicum congregabis . Se non vuoi ficdtijdice al- 
trouc fdegnato; Dabo vobis cflum <tneum'y& terram <ere<iiM,e qua 
do leficllenò haueffero forza folleuar vapori* e conucrcirliin., 
acqua,Iddio dalle pietre, caua acqua : Dirupit petram» dr fluxe-‘ 
tunt a<jM£. Se temi perdite di piàtedairefcrdto di bruchi*quefii 
' non vigono mai*fcnon quando acccna iddio ; Dixit » & vtnit 
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iocuHaidr brueus^narum non erat numerus , aSr eomedit omncfe- 
mm in terra eorumjeìr comeditomnem fruSum terra eorum. 

Se cerni pcilc,e guerre temi Dio, il quale nel luogo cicaco irà 
naccia: I{emanebins pauci numero, ijui prius eratts fìcut aJlracfU 
fra mullitudine , quoniam non audiììt voctm Dimini Dei tui • 

Se cerni folgori cadenti inuoca Iddio, il quale Fulgura tnpluuUm 
fecit. Se cerni fuochi, confida in Oio,ma fciolco da’ paccati.-^ox 
Domini intercidentis fiammam ignis,nc mcrauiglia poiché * Ignis 
grando,niXtglacies jpmtusproceUarum,qu£faciuut verbum Domi- 
mini. Se non vuoi morir da terremoti j e cofe peggiori nó ciTere 
peccatore, perche terra tdr deglutiuit Datan.. Se non-, 

vuoi morire, béche venga l’hora, piangi, e prega come il Ré Ere 
chia.al quale Iddio facendo la gratia,dice la Scrictura Sacra_. • 
che fece ritornar l'ombra del Sole i o. gradi indietro : Perche hò 
moftracoii tempo di noflra morte de[>cdente dal moto delle ftd 
Jcminillredi Dio fecondo Inafcimentl, & Iddio folo può mu- 
tare il corfo di quelle , e quanti goucrni promette la medicina 
quanti diflòrdini incolparono ciàcie.nó perche da mé fìdifprcr- 
rano, ma quado viene ladircttionc di moti notabile accoppisL, 
tutte caufe.c dilTordinijin fomma per fuggir tutti mali,& hauec 
ognibene.intédeceli predicatori noftri trombe di Dio,quì folo 
conuiene i mé auucrtire,ch’io vedo alcuni mali deirccline itico- 
minciar come forricri,oltie quelli vicino Napoli, poiché in ogni 
Cicci,ò luogo fi fenciràuo cali almeno particolari Urani, che da- 
tano materia al popolo, & in poco (patio di miglia qui (ono fuc- 
celTcalcune morti fubitanee tra quali il Gouernador di Lcccc-i 
pati,& altri cafi,acciò dico nó vega peggio,& in generale incè- 
diamo il coniglio di Oauid di ricorrere d Dio,£r clamauerùt ad 
Dominìi,cnm tribularentur» ^ de necejjit atibus eorù liberauit eos, 
E di quefta maniera il mio pronofticoriufeird vano.auzi alK gra 
méte confidaremo.ch’Iddio per Thumilcd de’ popoli.c per fua_. 
mifericordia placato nómandard altro male, e penfochc la GIo 
riofidìma Vergine Maria , e Sari intcrccflbri nò fi quietato fc nó 
s’eninfe il fjoco,che irato mandaua per molti Iuol hi;ma bé piac 
quesì in cambio del fuoco viuo mandarci lacenerc morta; alme 
no per ricordo di gratitudine;fia dunque fenipre mai lodato, & 
glorificato Iddio, d cui, 8c alla Santa Chi( fa Cattolica lo (òtto- 
metro quant’hò fcrirto in quefto mio difeorfò, & d V. S. Signor 
Vincento,& d tutti prego (Ilice vita in quefto mondo, c ncli’al- 
Cro retema Beatitudine. Amen. 
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